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L’intesa a Sharm el-Sheikh tra Abu
Mazen e Ariel Sharon mette fine

alla seconda Intifada e alle dure opera-
zioni israeliane nei Territori. L’Olp ha
imboccato decisamente la strada del ne-
goziato perché il prezzo di quattro an-
ni di scontro è stato durissimo. Perché
in questa fase Hamas e la Jihad hanno
bisogno di rifiatare militarmente ma so-
no anche più deboli politicamente. Per
la nuova leadership palestinese l’unità
nazionale è un’opzione non più un
tabù da mantenere a qualsiasi costo. Fi-
nisce così l’ambiguità arafatiana nei
confronti di Hamas.

Ma il nuovo corso è possibile per-
ché dall’altra parte sembra esserci un se-
rio interlocutore. Il vecchio nemico
Sharon è deciso a ritirarsi da Gaza. Per
questo ha rotto con i suoi storici allea-
ti, la destra nazional-religiosa e il mo-
vimento dei coloni, oltre che con parte
del suo partito, il Likud. La nuova mag-
gioranza che si è formata alla Knesset,
con la presenza del Partito laburista al
governo e l’importante ruolo assunto da
formazioni della sinistra pacifista come

Yahad, è decisa
a proseguire
sulla via del ne-
goziato.

Il vertice
sul Mar Rosso
si è concluso
con l’assunzio-
ne reciproca di
importanti im-
pegni. Innan-
zitutto quello

di coordinare insieme il ritiro da Gaza
e quello da cinque città in Cisgiordania
che avverrà entro tre settimane. Sin
qui Sharon aveva considerato il ritiro
dalla Striscia una scelta unilaterale di
Israele. Con la decisione di Sharm il ri-
tiro viene a collegarsi con la possibile re-
surrezione della road map. In secondo
luogo si aprirà una comune sede di di-
scussione per verificare la possibilità di
ritorno nelle loro case di palestinesi
esiliati a Gaza o in Europa perché so-
spettati da Israele di attività terroristiche.
Infine, si continuerà a negoziare sulla
liberazione dei palestinesi detenuti nel-
le carceri israeliane. Gli israeliani in-
tendono liberarne solo novecento su ot-
tomila, una cifra che ai palestinesi ap-
pare assai esigua. Oltre che sui prigio-
nieri, restano profonde divergenze su-
gli insediamenti, sui profughi, sul Mu-
ro e sullo status di Gerusalemme. Ma
intanto i due storici contendenti hanno
ricominciato a parlarsi. Anche se la via
del negoziato è costellata da pericoli.

Hamas ha già fatto sapere che non
si sente vincolata dagli impegni presi
dall’Anp. Simile il giudizio del Fronte
popolare per la liberazione della Pale-
stina. Ma anche sul versante israeliano
la reazione dei coloni, che vedono av-
vicinarsi il ritiro da Gaza, per di più vin-
colato da una sorta di accordo con i pa-
lestinesi, è molto dura. Una strada stret-
ta, dunque, quella imboccata dai due
leader; che potrebbe venire sbarrata in
modo traumatico dagli “opposti estre-
mismi” interni. Ma pur sempre una
strada, anziché un vicolo cieco.

A Sharm el Sheik Abu Mazen ha
detto che ci sarà uno stato palestinese
accanto, e non al posto, di Israele; e Sha-
ron ha affermato che i palestinesi han-
no diritto alla loro indipendenza e a vi-
vere con dignità. Non è poco, dopo tut-
to questo sangue.

Il Medio oriente
esce

dal vicolo cieco
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GRITTI

6 GIULIANA SGRENA IN UN VIDEO

Siniscalco in commissione di vigilanza:
«In aprile il nuovo vertice». L’esordio 
in Borsa? Slitta in autunno. Forse

Il “manifesto” ha realizzato un filmato di 2 minuti
per raccontare chi è  la giornalista rapita in Iraq.
Già in onda su “al jazeera” e presto su “al Arabyia”
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Se il papa «vedesse di non poter asso-
lutamente farcela più, allora sicura-

mente si dimetterebbe». Queste parole,
pronunciate non più tardi di tre anni fa,
non arrivano da un provocatore anticat-
tolico, ma dal cardinale Joseph Ratzinger,
prefetto della congregazione per la dottri-
na della fede, che così disse al settimana-
le dell’arcidiocesi di Monaco. Commenti
dello stesso tenore sono venuti in tempi
piuttosto recenti da altri rappresentanti di
primo piano della Chiesa cattolica, come
i cardinali Lehmann, Mejia e Maradiaga.

Ma allora perché le dichiarazioni fatte lu-
nedì dal cardinale Angelo Sodano (even-
tuali dimissioni «lasciamole alla coscien-
za del papa; se c’è uno che sa quello che
fa è lui») hanno suscitato tanto scalpore?

Le parole del segretario di Stato vati-
cano hanno rinfocolato il dibattito perché
oggi, in questa fase delicata di un grande
pontificato al tramonto, si avverte che in
discussione non c’è soltanto la rinuncia al-
l’incarico (prevista dalla costituzione apo-
stolica Universi dominici gregisemanata  da
Giovanni Paolo II nel 1996 e regolata dal
Codice di diritto canonico al canone 332),
ma prima ancora, e più in profondità, il
ruolo stesso del papa e il modo di eserci-
tare il suo potere. SEGUE A PAGINA 7

Il papa e le dimissioni
Il primato petrino e il governo della Chiesa

Ieri l’assemblea federale della Margherita ha detto l’ul-
timo sì alla Federazione dell’Ulivo. L’ultima tappa di

un percorso partito da lontano, quando nel marzo 2004
il congresso di Rimini si pronunciò su questa pro-
spettiva indicata da Romano Prodi, e passata per tan-
te discussioni all’interno degli organismi dirigenti dei
Dl. Nell’ottobre scorso c’era stato il via libera sostan-
ziale da parte della direzione e dell’assemblea federa-
le. Mancava, appunto, l’ultimo tassello, quello che do-
veva arrivare simultaneamente dai partiti aderenti. E
ora, dopo il congresso Ds, la Margherita ha pronun-
ciato la sua parola definitiva. Una questione di garbo,
il rispetto dei tempi. Perché quando le cose sono im-
portanti è giusto attenersi alla ritualità. Arturo Parisi,
che presiede l’assemblea, parla di «giorno storico».
«Senza la Margherita – ricorda – la Federazione del-
l’Ulivo non sarebbe stata possibile e pensabile. E in-
vece di elucubrare intorno a sogni, legittimi in quan-
to sogni, di partiti unici ora saremmo a confrontarci
con la realtà di un unico partito». Poi tocca a France-
sco Rutelli spiegare il valore politico di questa scelta
che ha visto la Margherita convinta sostenitrice. E sul
futuro scandisce: «Cosa c’è oltre la Federazione? Per
noi l’approdo successivo si chiama Ulivo. Non l’inne-
sto dell’Ulivo sul ceppo di tradizioni altre, post-co-
muniste o socialiste, ma il ritrovarsi di diverse tradi-
zioni democratiche italiane nell’Ulivo». Il presidente
dei Dl dice anche “no” al partito unico e no alla «pro-
spettiva dell’Ulivo nell’Internazionale socialista».

Romano Prodi non nasconde la sua soddisfazio-
ne e sottolinea come «l’approvazione dello statuto del-
la Federazione dell’Ulivo segni un grande cambia-
mento nella politica italiana». «È un cammino lun-
ghissimo – dice il Professore – che compie il suo pri-
mo passo formale forte. Si mette in atto un trasferi-
mento di poteri dai partiti alla Federazione stessa su
campi politicamente importanti; inoltre, il presiden-
te ha la possibilità di avocare a sé la discussione sui
temi che vuole. È un cambiamento grande nella po-
litica italiana verso una gestione forte e unitaria della
politica stessa». ALLE PAGINE 4 E 5

Di nuovo sui binari contro i rifiuti. Nove ore di blocco, almeno otto Intercity cancellati.

Centocinquanta abitanti di Montesarchio, rafforzati da un po’ di no global, hanno paralizzato la stazione di

Benevento. Non vogliono dietro casa una delle discariche regionali di rifiuti. Bloccate anche le strade. (Ap)

CONTRO LA DISCARICA IN CAMPANIA

Berlusconi ha l’influenza e la
febbre. Per la proprietà tran-

sitiva anche la temperatura al-
l’interno della Casa delle libertà ha
ripreso a salire. Le avances del
Cavaliere alla signora Mussolini
hanno irritato il partito di Fini.
L’irritazione del partito di Fini
nei confronti del premier, impe-
gnato in una capillare campagna
di reclutamento di alleati, inclu-

si i neofascisti, ha irritato il feb-
bricitante presidente del consi-
glio. Il quale ha prospettato una
urticante rappresaglia anti-An in
Campania. Ha finora evitato di
dare una investitura forte ad Ita-
lo Bocchino, “tatarelliano” di fer-
ro messo a disposizione  da Fini
nell’ardito tentativo di sbarrare la
strada al candidato del centrosi-
nistra Bassolino e di contenere l’a-

vanzata della Mussolini. Nel frat-
tempo Forza Italia fa girare i no-
mi di Gargani e  Zecchino come
possibili candidati. An è andata su
tutte le furie per l’affronto-sber-
leffo. «Il nostro senso di respon-
sabilità non è illimitato», dicono
a via della Scrofa. «Niente aut-aut,
ma adesso basta con i ritardi», in-
tima La Russa. Il cavaliere deci-
derà. Intanto la febbre sale. 

An e Berlusconi ancora ai ferri corti. 
La destra scoppia per la Mussolini 

L’assemblea federale della Margherita dà il via libera all’unanimità alla Federazione

Il messaggio di Prodi: è un cambiamento grande della politica italiana

Inizia un nuovo cammino,
il futuro si chiama Ulivo

SFRATTO AL CDA RAI

Avvertite Marco Pannella che ri-
schia di fare una figuraccia. Di-

teglielo oggi, prima della Grande
Conferenza Stampa. Diteglielo voi,
che avete a cuore la sua immagine,
perché gli siete amici o perché spe-
rate che quei 700-800 mila voti pos-

sano finire
di qui, nel
centrosini-
stra, o di lì,
nel centro-
destra. Dite-
glielo, per-
ché altri-
menti, qua-
lunque scel-
ta annunci
oggi il leader

radicale, ammesso che ne abbia una
da annunciare, ci sarà poco da gua-
dagnarci per tutti: questa vicenda dei
radicali all’asta è ormai stucchevole,
vieppiù incomprensibile, da fatto ori-
ginale e curioso è diventato presto una
rappresentazione laterale con tutti i
peggiori vizi del politicume italico.

Se Marco deve cominciare a in-
dignarsi in tv perché gli chiedono se
niente niente è solo un fatto di quat-
trini. Se tutti nell’establishment sghi-
gnazzano facendo i conti di quanto
gli costa la radio, di quando scade la
convenzione pubblica, di quanti po-
sti nei listini regionali hanno chiesto,
e quanti collegi per il 2006... Se i più
attivi e generosi dei 150 parlamenta-
ri dell’Alleanza allargano le braccia
sconsolati e «abbiamo fatto la nostra
parte, tutti i nostri leader hanno ri-
sposto, non sappiamo che cosa gli
manchi per decidere...».

Insomma, se i radicali sono di-
ventati vittima della propria stessa
mossa, è il momento di darci un ta-
glio. Altrimenti fra un po’ non sarà più
vera neanche la profezia di Europa: si
fanno fare la campagna gratis dagli
altri, poi vanno da soli. Non sarà più
vera perché per loro il prezzo da pa-
gare davanti all’opinione pubblica
sarà incalcolabile.

Già ora si sono precluse delle
strade. Sarà dura per esempio, se co-
sì sceglieranno, fare campagna elet-
torale contro un’Alleanza che ha aper-
to loro le porte, ha fatto grandi com-
plimenti (come ieri Marini) e ha so-
lo chiesto di non condurre impari trat-
tative parallele. Si potrebbe obiettare
che sarebbe dura anche prendersela
con Forza Italia, dopo averli incontrati
a pranzo, cena e colazione. Ma trovare
motivi per polemizzare, questo per
Marco non è mai stato un problema.

Avvertite
Pannella

che...

Il ministro gli ha dato il benservito ma loro non

hanno mosso ciglio. Anzi hanno applaudito

ed espresso soddisfazione e apprezzamento con

una nota ufficiale. Masochisti? Fantozziani?

No solo una doverosa comunicazione di ser-

vizio: comprendiamo, non nutriamo rancore

e siamo pronti per un nuovo giro di valzer. 

Ricandidati
R O B I N

ALDO MARIA

VALLI

Nazismo e comunismo sono pa-
ragonabili? Possono essere mes-

si sullo stesso piano? La proposta di
Frattini di considerare proibiti i sim-
boli del nazismo ha spinto una tren-
tina di deputati popolari dei paesi
dell’Est a chiedere che anche i simboli
comunisti facciano la stessa fine.

Questo dibattito avrebbe fatto la
felicità di Marshall McLuhan che ave-
va qualche decennio fa parlato di vil-
laggio globale. Prima c’è stata la festa
in maschera del principe inglese

Harry, che si è vestito da nazista, poi
su queste questioni è nato un dibat-
tito europeo e ogni giorno arrivano
nuovi spunti polemici da paesi diffe-
renti. A questo punto tuttavia la que-
stione, che pur si presta come è ovvio
a strumentalizzazioni di parte e mol-
to interessate, è arrivata a un punto
cruciale: nazismo e comunismo pos-
sono essere messi sullo stesso piano?

È evidente che hanno elementi in
comune. Temporali: il XX secolo è sta-
to la loro culla. Territoriali: l’Europa.
Entrambi hanno mietuto milioni di
vittime in nome di una ideologia to-
talizzante che ha soffocato le libertà
individuali. SEGUE A PAGINA 4

Comunisti uguale nazisti?
A proposito di una proposta 

RICCARDO

CALIMANI

Oggi su www.europaquotidiano.it Edwards si mette in pista per le presidenziali 2008 (ing) @Il piano di cinque anni per il welfare inglese (ing)@Perché la Moratti dà il "posto a vita" ai ricercatori. Da La Voce

Con il vertice
si conclude la
seconda
Intifada e parte
il ritiro dalla
Striscia

DOMANI

10 FEBBRAIO

NELLE EDICOLE
DI TUTTA ITALIA

IL NUOVO

MILANO EUROPA, 

IL SUPPLEMENTO MENSILE

SULLA QUESTIONE

SETTENTRIONALE.

ARTICOLI DI TITO BOERI,

BRUNO MANGHI, ANDREA BAIRATI,

MASSIMO NEGARVILLE
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milano

È il momento
di tagliar corto.
E sarà dura
per i radicali
fare campagna
contro la Gad
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Le foreste del bacino del fiume Congo sono, da sa-
bato scorso ed almeno sulla carta, finalmente pro-

tette. Sette capi di stato di altrettanti paesi dell'Afri-
ca centrale e rappresentanti di società che commer-
ciano legname  hanno firmato nella capitale del Con-
go, Brazzaville, un accordo che prevede una colla-
borazione transfrontaliera per salvare i circa duecento
milioni di ettari di natura incontaminata africani, se-
condi solo all’Amazzonia.

Il bacino del Congo si estende dalle montagne
della luna nell’est della Repubblica democratica del
Congo alle coste del golfo della Guinea. Contiene un
quarto delle foreste tropicali del mondo, attraversa
dieci paesi, ed è la dimora di metà delle specie ani-
mali africane, di praticamente tutti i gorilla collina-
ri e di oltre 10.000 specie di piante. Quasi venti mi-

lioni di persone dipendono dalle foreste per il so-
stentamento.Negli anni il commercio illegale di le-
gname, l’attività dei bracconieri per procacciarsi avo-
rio e selvaggina hanno decimato le foreste ad un rit-
mo inquietante. Ottomila chilometri quadrati di ver-
de scompaiono ogni anno. Tra il 1981 ed il 1995 al-
meno 16 milioni di ettari di foresta sono stati distrutti.

Il fenomeno è stato agevolato dalla corruzione
e la mancanza di controllo dei governi, ma anche dal-
l'instabilità e dalle guerre civili che hanno sconvolto
i paesi della regione. Inoltre spesso i governi africa-
ni sono stati praticamente costretti a concedere nuo-
ve concessioni minerarie e di estrazione di legname
per ripagare il proprio debito estero.

Malgrado gli impegni poi continuano gli abusi.
In Camerun, ad esempio, oltre la metà dei conces-
sionari di licenze per l'esportazione di legname ha su-
perato le quote accordate. Il settore del legno rappre-
senta circa il 6% del Pil del paese; è chiaro quindi che
gli interessi che ruotano intorno a questa industria

sono enormi e le multinazionali del settore - preva-
lentemente di provenienza occidentale - non sem-
brano farsi troppi scrupoli. Un migliaio di società di
legname private producono 13 milioni di metri cu-
bi di legno ogni anno; solo la metà rispetta le leggi.

A questo si aggiunge la costruzione di strade e
di infrastrutture per consentire il trasporto del le-
gname che rende la regione più accessibile ai ma-
le intenzionati. Le principali vittime di questa aper-
tura sono gli animali. Lo stesso vale per

le attività minerarie che deforestano per
scavare ed inquinano i corsi d'acqua con
i propri residui.

Secondo i calcoli del Wwf, due terzi
delle foreste del bacino del Congo po-
trebbero sparire nei prossimi 50 anni. Se
la flora e la fauna sono in pericolo, lo so-
no altrettanto le popolazioni di Pigmei
il cui stile di vita tradizionale nell'habi-
tat delle foreste è sempre più in perico-
lo. 

«Siamo qui riuniti per assicurare la preservazione
di un'eredità senza prezzo, la più grande ricchezza
del bacino del Congo, la foresta», ha detto il presi-
dente francese Jacques Chirac presente alla ceri-
monia. Al suo fianco i leader di Congo, Gabon, Sao
Tomé, Guinea equatoriale, Repubblica democratica
del Congo, Ciad e Repubblica centroafricana.

L’accordo di Brazzaville arriva a cinque anni di
distanza dall'incontro di Yaoundé, Camerun, dove

per la prima volta i leader africani misero la questione
della conservazione ambientale tra le loro preroga-
tive. Organizzato dal Wwf, il meeting camerunen-
se diede il via ai primi progetti di tutela delle foreste,
il 10% della superficie del bacino fu dichiarata area
protetta. Prima di allora non esistevano nella mag-
gior parte dei paesi dell'area legislazioni in materia
di tutela.

Il trattato di Brazzaville renderà più semplice in-
seguire e perseguire i bracconieri che pas-
sano da un paese all’altro. Inoltre servi-
rà anche a fornire risorse addizionali
per la formazione dei guardia caccia lo-
cali e per armonizzare le legislazioni so-
prattutto in materia di commercio di le-
gname. L’intenzione dei governi africa-
ni è quella di creare un sistema di certi-
ficazione della provenienza del legno
del tutto simile a quello messo in piedi
qualche anno fa per i diamanti, noto co-
me Kimberley Process.

Il premio Nobel per la pace, la keniana Wanga-
ri Mathai, sarà l'ambasciatrice della protezione del-
le foreste del bacino del Congo. Il suo compito sarà
quello di arrestarne la sparizione. «Parafrasando le
parole del presidente Kennedy, non chiediamo cosa
il bacino del Congo può fare per noi, ma cosa pos-
siamo fare noi per lui», ha detto la Mathai. «Non è
lui ad avere bisogno di noi, ma siamo noi ad avere
bisogno delle sue foreste».

Buone notizie per l’uomo e il gorilla.
Protetta la più grande foresta africana

I l 2004 è stato un altro anno nero per
i diritti umani in Tibet. Questo, in

sintesi, è quanto emerge dal rapporto
annuale preparato dal Tibetan Center
for Human Rights and Democracy
(Tchrd), Ong con sede in India. «Le
continue violazioni del diritto allo svi-
luppo, del diritto all’educazione, dei di-
ritti civili e politici, del diritto alla libera
informazione e alla libertà religiosa»,
sono analizzate nelle 146 pagine dell’-
Human Rights Situation in Tibet, 2004.

Il panorama è poco confortante e di
difficile lettura. E questa forse è la ve-
ra novità rispetto agli anni preceden-
ti. Ad “inquinare le prove”, alcune re-
centi concessioni delle autorità cinesi.
«Sono stati fatti dei progressi, ma La
Cina resta uno stato repressivo», de-
nunciava nei giorni scorsi l’Human
Rights Watch.

A confermare la tendenza, il rap-
porto sottolinea come nonostante al-
cune «importanti liberazioni» si siano
registrati 21 nuovi arresti. L’accusa è
sempre la stessa, «di attentare alla si-
curezza dello stato», dizione quanto
mai vaga che va dalle attività sovversi-
ve a generiche dichiarazioni di fedeltà
al Dalai Lama. 

Alla fine del 2004, sarebbero 146 i
prigionieri politici, di cui 55 alle pre-
se con pene di dieci anni o più. Mona-
ci, il 63% dei detenuti,. Il condiziona-
le è d’obbligo, il documento sottolinea
che si tratta dei «soli casi confermati». 

Quello della libertà religiosa è il
solito tasto dolente. L’ostracismo ver-
so i religiosi buddisti continua e la
campagna di Ri-Educazione Patriotti-
ca – introdotta nel 1996 – non sembra
scemare. 

Non sorprende la violazione di al-
tri diritti fondamentali. 

La libertà d’informazione è negata
di fatto, le autorità detengono il mo-
nopolio della diffusione radiofonica e
permane il divieto di aprire radio pri-
vate. Si registra un”«accresciuta capa-
cità» di controllare le chiamate telefo-
niche. «Pechino ha inoltre sviluppato
tecnologie per il controllo del testo dei
messaggi telefonici. Ufficialmente, per
pulire gli sms di contenuti pornogra-
fici, osceni e fraudolenti».

Il diritto all’educazione «continua
ad essere trascurato. Nello scorso an-
no il governo cinese non ha preso al-
cuna misura per preservare l’identità ti-
betana. Gli studenti sono obbligati a
studiare la versione cinese della storia
e addestrati a denunciare il Dalai La-
ma».

La duplicità delle posizioni in cam-
po torna in auge, quando si parla di di-
ritto allo sviluppo. «Spesso le autorità
hanno risposto alle critiche sui diritti
umani sostenendo che i tibetani stiano
beneficiando delle strategie di svilup-
po promosse da Pechino, si legge nel
rapporto, ma i tibetani si sono visti pri-
vati sistematicamente del diritto a con-
tribuire allo sviluppo del loro paese». 

Inoltre l’immigrazione dei cinesi
di etnia Han – promossa da Pechino
negli anni ’80 – continua a creare pro-
blemi di convivenza. «La maggioranza
dei tibetani è sempre più marginaliz-
zata e discriminata. I tibetani non so-
no liberi. O meglio, lo sono, ma di be-
re, fumare, consumare droghe nei bar-
karaoke disseminati nelle periferie del-
le città, dove vanno a finire, attratti dal-
la ricchezza che non possono rag-
giungere».

Nonostante qualche nota positiva,
come l’introduzione lo scorso marzo da
parte del decimo Congresso Naziona-
le di un emendamento costituzionale
relativo ai diritti umani, il rapporto
(http://www.tchrd.org/pubs/2004/ar200
4.pdf) chiede alla comunità interna-
zionale «di continuare ad esercitare
pressioni non solo per il bene del po-
polo tibetano ma anche a sostegno del-
le misure sinora firmate da Pechino».

STEFANO

BALDOLINI

Dopo il crollo del Muro la chiesa cattolica tedesca ha perso quasi due milioni di fedeli.
La crisi, anche tra i protestanti, è seria, mentre nascono ogni giorno nuove moschee

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Le principali confessioni – ovverosia i grup-
pi rilevanti dei seguaci di una fede mo-

noteista – sono quattro in Germania: la con-
fessione cattolica, quella evangelica (una le-
ga di chiese luterane riformate e unite), quel-
la ebraica e quella musulmana.

La fede islamica è professata in Germania
da 3,4 milioni di musulmani, con un au-
mento di fedeli del 100% rispetto a venti an-
ni fa, che rappresentano il 4,1% della popo-
lazione federale di 82,5 milioni di residenti sta-
bili. La religione ebraica è praticata da quasi
100 mila tedeschi, cioè da circa lo 0,1% della
popolazione. Per entrambe le confessioni mi-
nori è in atto un aumento costante seppur cir-
coscritto. Occorre dire che i musulmani si so-
no risvegliati, riscoprendo il loro credo e co-
struendo moschee. Le più importanti sono già
400, solo a Berlino 49.

Per la chiesa cattolica e per quella evan-
gelico-protestante  il percorso tendenziale ri-
sulta invece marcato da un segno negativo. Tal-
ché s’incolpa il mondo cristiano di non aver
più energia per una battaglia di sviluppo cul-

turale e di convincente proselitismo nell'era
della globalizzazione. Ed è cosí che dall'anno
della riunificazione 1990 all'inizio del 2003 la
chiesa cattolica ha perso 1,8 milioni di fede-
li, calando ad un organico di 26,16 milioni (il
31,7% della popolazione) e la chiesa evange-
lica ha dovuto farsi carico di perdite più gra-
vi, scendendo a 25,8 milioni di fe-
deli (31,3%).

Sta di fatto che sia le 27 dioce-
si cattoliche e sia le 23 comunità
evangeliche  (Landeskirchen) – che
sono preposte assieme alla cura del
63 % delle anime tedesche – si tro-
vano a confrontarsi con due ordi-
ni di gravi fenomeni: le crescenti
difficoltà finanziarie per esplicare
l'apostolato e la forte carenza di
nuove vocazioni per rinnovare il
clero.

Il primo fenomeno si lega in buona par-
te a quello della grave crisi che tocca il mon-
do del lavoro. Laddove, per un verso, i lavo-
ratori tedeschi del braccio e della mente ten-
dono a distaccarsi dalle chiese – dichiarando
formalmente di non avere un credo religio-
so – al fine di evitare il pagamento della Kir-
chensteuer, la tassa confessionale, che è com-

misurata all'8 o al 9% della tassa sui salari e
sui redditi. E laddove, per un altro verso, ac-
cresce il numero dei disoccupati e dei pen-
sionati, che sono esentati automaticamente
dal pagamento della stessa tassa. Gli esperti
calcolano che ogni cristiano, che può sot-
trarsi al pagamento della tassa confessiona-

le, provoca in media un ammanco
alle «casse apostoliche»,  che s'ag-
gira sui 14 mila euro. E s'aggiunga
– per una migliore percezione del fe-
nomeno – che le persone in piena
attività lavorativa, che decidono di
abbandonare la propria religione,
hanno normalmente redditi da la-
voro medi e alti e sono di un'età tra
i 30 e i 45 anni. E che solo il 35% di
chi frequenta le chiese paga in-
somma la tassa confessionale. Di-

venta pertanto facile porsi la domanda cru-
ciale:  è implicita con ciò una dichiarazione
sostanziale di estraneità ai valori pratici del-
l'etica cristiana?

Il secondo fenomeno si lega alla innega-
bile carenza delle vocazioni che porterebbe-
ro i giovani tedeschi ad abbracciare la vita re-
ligiosa. Un fenomeno che preoccupa  tutti: ge-
rarchie ecclesiastiche tedesche e fedeli che

hanno a cuore il futuro di parrocchie e co-
munità. I sociologi tedeschi della religione ri-
levano che l'età media dei parroci cattolici e
dei pastori evangelici oscilla oggi attorno ai 60
anni e che circa il 20% dello stesso clero ha
superato i 75 anni d'età. E che, in modo par-
ticolare, il numero dei sacerdoti cattolici re-
sponsabili dell'apostolato parrocchiale è sce-
so da 11.300 unità del 1990 a 9.370 del 2002.
Nello stesso anno 131 nuove ordinazioni so-
no venute a confronto con 708 reverendi che
sono usciti dal sacerdozio  attivo. 

Ovviamente anche in Germania ci si av-
vale dell'opera dei diaconi ordinati, anche co-
niugati, che possono fare tutto – anche co-
municare il vangelo ai fedeli – salvo celebra-
re la messa e confessare.

Dal tutto si ricava che pure in Germania
aumentano i timori per il crescente analfa-
betismo religioso delle giovani generazioni.
E che di ciò se ne fanno carico entrambe le
confessioni cristiane, cattolica ed evangelica,
le quali paventano giustamente  in modo co-
mune  e quindi con spirito ecumenico una ve-
ra e propria eclissi del senso morale nel pae-
se. Gli stessi sociologi  si spingono persino a
dire che la Germania dovrebbe diventare una
terra di missione cristiana.

Ieri, oltre quattro milioni di elettori da-
nesi sono stati chiamati a votare per

il rinnovo del Folketing, il parlamento
monocamerale. Si tratta di elezioni
anticipate annunciate dal premier
uscente, il liberale Anders Fogh Ra-
smoussen, lo scorso 18 gennaio, nella
necessità di non far coincidere il voto
politico con le amministrative. 

Rasmoussen era dato per vincito-
re in tutti i sondaggi, e nei primi exit
pools diffusi alle 19 di ieri sera che gli
assegnavano oltre il 52% dei consen-
si. Le sole incognite erano costituite dal-
l’annunciata progressione dei social-
democratici, guidati da Mogens Lykke-
toft e dei loro alleati, i liberali radicali,
e dal fatto che il 20% dell’elettorato
fosse ancora indeciso alla veglia del vo-
to. Il risultato, tuttavia, sembra scontato
e la Danimarca si avvierebbe, per la pri-
ma volta nella sua storia, a conferma-
re un leader liberale alla direzione del
paese. 

Fogh Rasmussen e la sua coali-
zione di centro-destra possono bene-
ficiare della popolarità ottenuta per
aver condotto una politica estrema-
mente severa sull’immigrazione e per
aver portato negli ultimi due anni il tas-
so di crescita economica al 2,4%. Do-

po aver guadagnato su questi temi il
consenso dell’elettorato conservatore,
Rasmussen, ha tentato di sedurre l’e-
lettorato moderato incentrando la pro-
pria campagna sulla promessa di ga-
rantire invariato il livello assistenza
garantita dallo stato sociale danese che

potrà essere finanziato dalla crescita
economica di cui il governo rivendica
il merito e senza l’elevazione della pres-
sione fiscale.       

I socialdemocratici e la coalizione
di centrosinistra, sfidati sul loro stes-
so terreno,  hanno cercato di spostare
il dibattito sulla politica internaziona-
le criticando aspramente la presenza
delle  truppe danesi in Iraq. Mogens
Lykketoft, candidato dello schiera-
mento progressista, ha dichiarato nel-
la fase più aspra del confronto politico
che i danesi rifiutano di essere consi-
derati i “burattini del presidente Bush”
ed ha domandato una maggiore indi-
pendenza della politica estera del pae-
se da quella statunitense. Malgrado il
coinvolgimento delle truppe danesi
nello scandalo scoppiato il 21 gennaio
scorso in seguito all’incriminazione di
cinque militari per presunte violenze
su civili iracheni, i temi di politica este-
ra hanno destato poco interesse nel di-

battito elettorale,  incentrato sulla pro-
messa di aumentare il numero degli
occupati, di migliorare il sistema sa-
nitario e la qualità dell’istruzione.  A di-
spetto della probabile sconfitta lo sfi-
dante socialdemocratico si dice otti-
mista e dichiara: «Abbiamo buone
possibilità di vittoria e nutro ancora le
migliori speranze».   

Novità di questo scrutinio è stato
il coìnvolgimento  dei vertici della co-
munità religiosa islamica nella ca-
mapagna elettorale. Venticinque
imam, riuniti giovedì scorso nella
grande moschea di Copenaghen,
hanno invitato i loro fedeli ad anda-
re a votare contro il capo del governo
uscente. Ramsmussen sembra aver
beneficiato di questa presa  di poso-
zione che gli ha permesso di dichia-
rare: «I pastori non utilizzano la loro
cattedra per fare agitazione politica ed
altrettanto dovrebbero fare gli
Imam». (simone verde)

Danesi al voto per tornare nelle braccia della destra.
L’Iraq non conta, i temi sono immigrati e welfare

Sette capi di stato di altrettanti paesi dell'Africa centrale e

rappresentanti di società che commerciano legname  hanno

firmato nella capitale del Congo, Brazzaville, un accordo che

prevede una collaborazione transfrontaliera per salvare circa

duecento milioni di ettari di natura incontaminata africani. 

L’India sta considerando l’ipotesi di
acquistare aerei da combattimento F-16 dagli
Stati Uniti. Washington non ha ancora deciso
se sarà possibile, così come ancora 
nessuna decisione è stata presa riguardo
all'analoga richiesta  ribadita dal Pakistan.
«Siamo stati contattati con una richiesta di 
informazioni», ha detto l’ambasciatore Usa.

Lula ha presentato ieri un progetto di
sussidio mensile per i giovani tra i 18 e i 24
anni che  non possono accedere a un
servizio di formazione completo. Il governo
intende raggiungere con questo progetto
200mila  giovani in tutto il Brasile. Lula ha
chiarito che il programma è «uno
sforzo straordinario del governo».

L’Ucraina spera di avviare  negoziati di
adesione con la Ue entro il 2007, ha detto il
ministro degli esteri di Kiev, Boris Tarassiouk.
«Noi abbiamo un piano d'azione di tre anni (con
l'Ue) e possiamo  parlare dell'inizio dei negoziati
per la fine di questo periodo, vale  a dire il 2007»,
ha detto nella sua prima conferenza stampa dalla
sua nomina alla guida della diplomazia di Kiev.

Il governo britannico ha concesso la
seconda licenza per attività scientifiche di
clonazione terapeutica di esseri umani dal
2001, anno nel quale la Gran Bretagna divenne
il primo paese a legalizzarla.  L'autorizzazione
è andata a Ian Wilmut, Lo scienziato la cui
équipe creò nel 1996 la pecora Dolly, primo
caso di mammifero clonato con successo.

India pronta a comprare F-16 Lula: sussidio per i giovani Kiev nell’Ue, s’inizia nel 2007 Londra, clonazione atto II

L’area copre un
quarto delle
foreste tropicali
del mondo e
attraversa dieci
paesi africani.
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SEGGI NEL
PARLAMENTO ELETTO
NEL 2001

conservatore
Partito popolare

Partito liberale

Forze di sostegno esterno

Partito cristiano popolare

Partito popolare
danese

16

56

4

22

Opposizione

Partito social democratico
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IL PARLAMENTO DANESE USCENTE

L’età media dei
parroci oscilla
intorno ai 60
anni.  E solo a
Berlino ci sono
49 moscheee

Diritti umani
in Tibet, 2004
anno nero

UN RECENTE RAPPORTO



Dimenticare l’Iraq, guardare avanti in
Medio Oriente. Per l’Europa e l’A-

merica è giunta l’ora di «aprire un nuo-
vo capitolo» nella storia della loro «al-
leanza»: Condoleezza Rice ha lanciato
da Parigi l’appello, ampiamente antici-
pato, a una rinnovata collaborazione
con il vecchio continente. La Rice ha tra-
dotto in agenda comune Ue-Usa il pro-
posito fatto davanti al Congresso: è l’o-
ra della diplomazia e delle svolte, a co-
minciare dal Medio Oriente, dove pro-
prio oggi si concretizza una «opportu-
nità storica per la vera pace, che non pos-
siamo lasciarci sfuggire». 

Il discorso vale anche per l’Iraq: do-
po le elezioni, auspica il nuovo capo del-
la diplomazia Usa, «il popolo iracheno
si impegnerà in un intenso processo po-
litico». Gli amici transatlantici ritrovati
dovranno affrontare assieme anche la
lotta al terrorismo, il problema della
minaccia nucleare, la diffusione della de-
mocrazia. E qui scatta una precisazione
che suona come un monito ai vertici di
più di un paese mediorientale: lo status
quo «non è più accettabile», avverte la
Rice davanti ad analisti ed aspiranti ta-
li dell’Istituto di studi politici parigino,
«il popolo arabo merita un futuro mi-
gliore... noi, ahimè, nel mondo occi-
dentale chiudiamo gli occhi su questo».

«Il nostro compito è chiaro – ha det-
to il segretario di stato Usa, sbarcata a
Parigi dopo la tappa romana – noi che
stiamo dalla parte giusta della barricata
per la libertà abbiamo l’obbligo di aiu-
tare gli sfortunati che sono nati dalla par-
te sbagliata. Siamo d’accordo sulle mi-
nacce incrociate che ci troviamo di fron-
te: terrorismo e proliferazione di armi
di distruzione di massa e conflitti re-
gionali e strutture statali fallimentari e,
ancora, crimine organizzato». Minacce
condivise, ma spesso Usa ed Europa non
hanno concordato su come affrontarle.

«Abbiamo avuto punti di vista di-
versi. Ma è ora di distogliere lo sguardo
dalle divergenze del passato. È ora di
aprire un nuovo capitolo nelle nostre re-
lazioni e nella nostra alleanza». Gli Usa,
ha lasciato intendere la signora Rice,
aspettano solo il segnale decisivo: «L’A-
merica è pronta a lavorare con l’Europa
su questa nostra agenda comune, e l’Eu-
ropa deve essere pronta a lavorare con
l’America».

Dall’altra parte dell’Atlantico agli Usa
serve un alleato forte, non un satellite di-
plomatico, ha assicurato Condoleezza
Rice. «Quindi moltiplichiamo i nostri
sforzi comuni. Per questo gli Stati Uni-
ti senza dubbio alcuno salutano la cre-
scente unità dell’Europa. L’America ha
tutto da guadagnare se trova nell’Euro-
pa un partner forte, per costruire un
mondo più sicuro e migliore».

I cantieri per mettere alla prova il rin-
novato sodalizio sono già aperti: Iraq e
Medio Oriente in primis. Gli iracheni,
secondo la Rice, sono la prova di come
«per ogni nazione arriva il giorno in cui
la gente assume il controllo delle proprie
vite. Per il popolo iracheno quell’ora è
giunta», quindi adesso «dobbiamo aiu-
tarlo con la ricostruzione economica, e
lo sviluppo. Dobbiamo stare al fianco de-
gli iracheni sino a quando non saranno
in grado di fare del tutto da soli».

Sul vertice della ripresa del dialogo
tra Israele e Autorità palestinese. «Que-
sta è la migliore opportunità che pro-
babilmente vedremo per anni, e stiamo
agendo per aiutare israeliani e e pale-
stinesi a cogliere l'occasione».

Ufficializzata la richiesta di una rin-
saldata alleanza, la Rice ha incontrato il
presidente Jacques Chirac. Quanto al
Medio Oriente, la nuova inviata del pre-
sidente Bush non avrebbe potuto spe-
rare in giorno migliore di quello del ver-
tice della ripresa del dialogo tra Israele
e Autorità Palestinese. «Questa è la mi-
gliore opportunità che probabilmente
vedremo per anni, e stiamo agendo per
aiutare israeliani e palestinesi a coglie-
re l’occasione». Ufficializzata la richie-
sta di una rinsaldata alleanza, la Rice ha
incontrato  il presidente Jacques Chirac.

(apcom)
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«Mi chiamo Giuliana Sgrena,
ho 57 anni sono una gior-

nalista italiana e da anni racconto il po-
polo iracheno. Scrivo per il giornale il
manifesto, un giornale schierato contro
l’embargo e contro la guerra». Inizia co-
sì il messaggio-video di due minuti
realizzato, nei giorni scorsi, dai colleghi
di lavoro di Giuliana Sgrena con la col-
laborazione dell’associazione Un pon-
te per..., e prodotto grazie ai contributi
di tante televisioni italiane (Rai, Me-
diaset e La7) che hanno fornito le im-
magini dell’Iraq, che sfilano, accom-
pagnate da due voci fuori campo, l’una
maschile descrive Giuliana; l’altra, fem-
minile, legge brani di articoli scritti an-
che in prima persona dalla Sgrena.

«La sorte di Giuliana si decide lì, in
Iraq – spiega il direttore del manifesto
Gabriele Polo durante la conferenza
stampa –. Per questo è importante che
l’opinione pubblica araba abbia tutte le
informazioni possibili su Giuliana e su
cosa faceva lì». In redazione spiegano
così il senso di questo appello, che è sta-
to inviato alle emittenti arabe al Jazee-
ra e al Arabiya, che hanno iniziato a a
metterlo in onda ieri e che lo trasmet-
teranno diverse volte in queste ore.
«Non è un video di propaganda – ha
precisato Polo – ma è un documento su
Giuliana e sul suo lavoro», che raccon-
ta chi è ha sottolineato il direttore, sof-
fermandosi ancora sull’importanza del-
la mobilitazione che in questi giorni c’è
nel mondo arabo.

Il primo contributo è del 18 febbraio
2003. «Quelle immagini terribili di
donne consumate dal dolore, con in
braccio i loro bambini malati e senza
speranza di guarigione, hanno fatto il
giro del mondo, ma avvicinarmi a loro
cercando di intuire quel che si na-
sconde dietro sguardi assenti diventa
per me un
esercizio stra-
ziante».

E ancora
un brano del
12 novembre
2003: «L’ottusa
arroganza de-
gli americani ferisce e l’orgoglio e la di-
gnità degli iracheni. Siamo noi gli in-
civili di fronte alla loro civilizzazione na-
ta dalla Mesopotamia seimila anni fa,
che ha lasciato tracce indelebili nella sto-
ria del mondo».

«La verità alcuni la cercano. La ve-
rità pochi la raccontano», si legge an-
cora in diversi istanti . Quello che è poi
il messaggio di chiusura. Prima della
fine, la voce fuori campo interviene:
«Giuliana Sgrena è stata rapita a Bag-

tre: che si ottenga un risultato profon-
damente politico, e si riapra un dialo-
go, grazie a questa mobilitazione straor-
dinaria». La redazione del manifesto
confida molto nella possibilità che que-
sto video possa contribuire concreta-
mente alla liberazione della collega
Sgrena, ma i segnali con cui si era
aperta la giornata non lasciavano ben
sperare.

La giornata, però, non si è aperta nel
migliore dei modi. Proprio ieri matti-
na, infatti, sono apparse sul web nuo-
ve rivendicazioni particolarmente mi-
nacciose: alcuni media hanno infatti ri-
preso la notizia che in internet era ap-
parsa una nuova rivendicazione da par-
te di un nuovo gruppo, le Brigate mu-
sulmane in Iraq e che l’intelligence ha
considerato un falso. Nel testo, si an-
nunciava  che l'inviata del manifesto sa-
rebbe stata uccisa dopo essere stata
processata da un tribunale dei
mujaheddin perché considerata una
spia americana. Seguono poi minacce
agli Usa e all’Italia e un annuncio che
saranno uccise tutte le spie americane
e che, se l’Italia non ritirerà le truppe,
farà la fine della Spagna – con eviden-
te riferimento alla strage di Madrid. Il
ministero degli esteri ha chiarito di
non considerare particolarmente at-
tendibili le informazioni che compaio-
no su siti web circa le persone seque-
strate in Iraq: «In genere questi siti non
li riteniamo particolarmente attendibi-
li, non li abbiamo mai commentati, con-
tinuiamo a non commentarli», ha di-
chiarato ieri un portavoce.

E ieri sul rapimento di Giuliana
Sgrena è  intervenuto anche il segreta-
rio di stato americano Condoleezza Ri-
ce, che ha fatto sapere che stanno coor-
dinando gli sforzi con l’Italia per giun-
gere alla liberazione della Sgrena. «Sia-
mo assolutamente solidali con la Sgre-
na ed i suoi familiari. Stiamo coordi-
nando le nostre iniziative con il gover-
no italiano per assicurarci che possa es-
sere presto liberata», ha detto nel cor-
so di un'intervista a Raiuno.

Evidente il contrasto con il prece-
dente messaggio, quello dell’Organiz-
zazione della Jihad che diceva di tene-
re in ostaggio la Sgrena, e aveva an-
nunciato l’atroieri in un comunicato,
sempre in internet, che la rilascerà pre-
sto perché «è chiaro che non si tratta di
una spia».  In quel messaggio era sta-
to dato un ultimatum di 72 ore all’Ita-
lia, perché ritirasse le sue truppe in Iraq
in cambio del rilascio della Sgrena. Do-
menica, in un altro annuncio, aveva mi-
nacciato di ucciderla dopo 48 ore se le
richieste non fossero state rispettate. La
nota che prometteva il rilascio della
giornalista italiana continuava a mi-
nacciare il nostro paese per la presen-
za di truppe in Iraq.

dad il 4 febbraio, mentre lavorava. Èuna
giornalista libera in un giornale libero
che racconta le sofferenze del popolo
iracheno e l’ingiustizia dell’occupazio-
ne militare americana e straniera. Giu-
liana è una donna di pace si è sempre
opposta a questa guerra raccontando-
la dalla parte di chi più ne subisce le tra-
giche conseguenze, soprattutto i bam-
bini».

La presentazione di questa edizio-
ne italiana del video ( tradotto in lingua
araba per la trasmissione nelle due te-
levisioni) fa commuovere Pier Scolari,
il compagno di Giuliana Sgrena. «Nel
video ci sono i sentimenti e la passio-
ne di Giuliana. E credo che possa arri-
vare anche al cuore di chi la tiene pri-
gioniera», commenta. Ora il video è sul
sito internet del giornale, come da gior-
ni ci sono tradotti anche in arabo, gli ar-

ticoli scritti da Giuliana negli ultimi me-
si. Per realizzare il video, racconta a an-
cora Polo, sono stati insieme molti ar-
ticoli che lei ha scritto, che ci aiutasse-
ro nel messaggio fondamentale: quel-
lo di una giornalista di pace che lavora
in un giornale di pace, schierato come
è il manifesto, che cerca di mantenere
la propria indipendenza in una situa-
zione in cui è molto difficile restare in-
dipendenti.

«Noi speriamo che si vada anche ol-

Va in onda
il manifesto
diplomatique

IL RAPIMENTO DI GIULIANA SGRENA

Da ieri al Jazeera e al Arabiya trasmettono un video che racconta la giornalista 

A via Tomacelli si è lavorato a lungo, insieme a “Un ponte per...”, alla

realizzazione di un video che da ieri va in onda sulle tv arabe al Jazeera e al

Arabiya. Due minuti per raccontare, attraverso i suoi articoli, la passione per

l’Iraq e l’impegno professionale e politico di Giuliana Sgrena. Per la cui

liberazione, ha annunciato ieri Condoleezza Rice, si adoperano anche gli Usa.

La scritta con cui si chiude il video del manifesto  diffuso ieri dai media arabi 

21 persone sono morte ieri
nell’attentato suicida, a Bagdad,
contro le forze armate irachene. I
feriti sono almeno 27. Si tratta
dell’episodio più sanguinoso di una
giornata in cui, in tutto l’Iraq, si
sono susseguiti attacchi e attentati:
una trentina le vittime in tutto,

soprattutto tra le guardie irachene e
i civili. A Bagdad è stato colpito uno
dei comandi della Guardia nazionale
irachena, un attacco rivendicato dal
gruppo terrorista di Abu al Zarqawi
al Qaeda in Iraq che ha minacciato:
«È solo l’inizio dell’escalation che
avevamo promesso».

«Ci rifiutiamo di credere alla 
notizia dell’uccisione di Giuliana
Sgrena», ha dichiarato ieri il leader
della Margherita, Francesco Rutelli.
«Voglio portare la vicinanza della
Margherita ai familiari di Sgrena,
una giornalista brava e seria, e ci
uniamo al grande impegno di tutta

l’Italia per riportarla a casa sana e
salva». Sullo stesso tono il
segretario dei Ds, Piero Fassino:
«Quando si deve salvare una vita
umana bisogna fare tutto quello che
è necessario. Bisogna ricreare lo
stesso clima che si creò nella
vicenda delle due Simone», ha detto.

Trenta morti negli attentati di ieri a Bagdad Rutelli e Fassino: l’impegno di tutti per la Sgrena

FILIPPO
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Sharm el Sheik, il vertice della speranza: il processo
di pace in Medio Oriente potrebbe ripartire pro-

prio dalla sponda egiziana del Sinai. Anche se le pre-
messe ci sono tutte, il condizionale è sempre d’ob-
bligo a proposito dell’annoso e tragico confronto israe-
lo-palestinese. In troppe occesioni la svolta sembra-
va a portata di mano, troppe volte le buone intenzioni
sono rimaste insabbiate, se non umiliate da un nuo-
vo bagno di sangue. Ma stavolta attorno all’immen-
so tavolo rotondo, al secondo piano del Golf Club di
un grande albergo sulla sponda del mar Rosso, do-
ve il rais egiziano ha un’ufficio di presidenza, l’at-
mosfera era diversa, priva della ritualità di quegli in-
contri forzati tra nemici, divisi anche dall’incomu-
nicabilità.

Quattro i convitati : il padron di casa Hosni Mu-
barak, il premier israeliano, Ariel Sharon, il presidente
dell’Autorità nazionale palestinese, Abu Mazen, e il
sovrano hascemita di Giordania, Abdallah II. Nep-
pure defilata l’ombra ingombrante di Yasser Arafat:

questo forse il segno più tangibile di una svolta.
Prima, un colloquio a quattrocchi tra Sharon e

Abu Mazen, poi la plenaria aperta da un intervento
di Mubarak che ha parlato anche a nome del re di
Giordania. Subito dopo le dichiarazioni d’intenti
enunciate dai leader delle due parti: nel-
la sostanza non molto diverse dalle anti-
cipazioni della vigilia.

L’accordo, che si articola in più pun-
ti, potrebbe essere davvero l’occasione per
preparare il terreno ad una rinascita del-
la road map e spalancare così le porte ad
un processo di pace basato sulla creazione
di uno stato palestinese a fianco di Israe-
le, cui sia garantita la sicurezza.

Sharon e Abu Mazen, nei rispettivi
interventi , peraltro non molto diversi tra loro, han-
no annunciato la fine reciproca e contestuale delle
violenze e di tutte le azioni militari in Cisgiordania,
nella striscia di Gaza e in Israele. Dalle carceri israe-
liane usciranno centinaia di prigionieri palestinesi:
500 immediatamente e altri 400 nei prossimi gior-
ni. Poi si discuterà degli altri 7000 detenuti. Tra
quelli che saranno liberati subito, anche Qassam Bar-

ghouti, il ventenne figlio di Marwan, il leader del-
l’intifada condannato a sette ergastoli per terrorismo,
la cui liberazione  non è comunque imminente, al
dilà delle voci che circolano nei territori. Se la calma
continuerà a prevalere, in cinque città della Cisgior-

dania il controllo della sicurezza passerà
completamente sotto l’autorità palesti-
nese.  

Tra gli altri segnali positivi gli inviti -
accettati- al sovrano di Giordania e al pre-
sidente egiziano a recarsi in visita in
Israele, con l’impegno da parte loro ad in-
viare quanto prima ambasciatori a Tel
Aviv, riaprendo quei canali diplomatici fi-
nora a corrente alternata. Altro significa-
tivo invito- anche questo prontamente ac-

cettatato- quello rivolto personalmente da Sharon ad
Abu Mazen per un incontro a breve nel suo ranch
nel deserto del Negev, dove, se tutto va bene, verrà
messo a punto un secondo vertice da tenersi proba-
bilmente a Ramallah.

«  La strada è lunga, e oggi abbiamo fatto un pri-
mo passo- ha detto Mubarak- ma l’intero processo
dovrà prevedere azioni concrete anche sul fronte si-

riano e libanese» Insomma Siria e Libano non po-
tranno restare alla finestra in un processo che coin-
volga tutto il medio Oriente.

Progetti e buone intenzioni, ma rimangono
molti dubbi sulla reale volntà delle frange armate pa-
lestinesi di aderire ad un cessate il fuoco, nonostan-
te l’impegno di procedere con un armistizio de fac-
to come richiesto da Abu Mazen.

Hamas, non ha perso tempo a prendre le di-
stanze dall’accordo di Sharm el Scheik, facendo sa-
pre di non sentirsi vincolato al cessate il fuoco di Abu
Mazen: «le parole del presidente palestinese e spri-
mono solo la posizione dell’Anp e non quella dei mo-
vimenti palestinesi». Insomma i gruppi radicali sot-
tolineano di essersi impegnati solo ad un periodo di
“raffreddamento” che non significa la fine delle vio-
lenze: «nessun cessate il fuoco viene offerto al ne-
mico sionista senza che venga pagato un prezzo rea-
le» Tradotto in soldoni significa la liberazione subi-
to di tutti gli 8000 detenuti palestinesi. 

Il successo della politica di un passo dopo l’altro,
sconosciuta alla logica delle armi, ha visto così ad-
densarsi le prime nubi, portate proprio dal  vento del-
l’ottimismo che soffia dal mar Rosso.

La svolta di Sharm el Sheik: Sharon e Abu Mazen annunciano un cessate il fuoco 
con altre iniziative nel segno della distensione. Ma Hamas gela subito l’ottimismo

Al summit
erano presenti
il padrone di
casa Mubarak
e il re di
Giordania

«La sorte di Giuliana si decide in Iraq. È
importante che l’opinione pubblica araba abbia
tutte le informazioni possibili su cosa faceva lì»

«Ora il Medio
Oriente oltre
lo status quo»

IL TOUR DI CONDI RICE
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La Margherita dà il suo via libera definiti-
vo alla Federazione dell’Ulivo. E ci tiene a

rivendicare il suo protagonismo in questo
progetto: altro che forza frenante. «Coronia-
mo un impegno assunto con il congresso di
Rimini – ricorda Rutelli – e portato avanti at-
traverso tappe successive, sino alle decisioni
assunte nell’Assemblea federale del 18 otto-
bre, e ora ratificate». 

In ogni caso la Federazione nasce avendo
alle spalle un battesimo felice: il risultato elet-
torale delle europee che il presidente dei Dl
giudica «importante e significativo, avendo fat-
to della lista unitaria la prima forza, con un
distacco di 10 punti dalla seconda». 

Le ragioni che hanno indotto la Marghe-
rita ad avventurarsi «con consapevolezza e de-
terminazione» sulla strada della Federazione
coincidono con il dna stesso dei Dl: rafforza-

re la collaborazione tra
le forze riformiste nel
segno dell’Ulivo per
stabilizzare l’asse di
governo del centrosi-
nistra. In questa pro-
spettiva Rutelli ricorda
tutti i sì della Marghe-
rita, con una premes-
sa “metodologica”:
«Anche i nostri no in
realtà sono dei sì, per-

ché indicano una chiara strategia politica».
E allora, «sì alla Federazione dell’Ulivo –

dice Rutelli – perché non è mai accaduto che
forze che rappresentano un terzo dell’eletto-
rato si siano date forme così forti di coopera-
zione». E «sì al consolidamento della colla-
borazioni tra culture diverse». Un sì che ha
come punto di riferimento, non solo simbo-
lico, il modello europeo, perché «il nostro fe-
deralismo deve essere la strada che porta a una
integrazione crescente». 

Ancora: sì alla Fed «per contrastare una de-
stra populista, asservita al conflitto d’interes-
si e incapace di governare». E sì, aggiunge Ru-
telli «a Romano Prodi come leader della Fe-
derazione e, in quanto tale, della coalizione
che si propone per il governo del paese».

Tuttavia, come detto, anche i no che la
Margherita pronuncia non vanno considera-
ti come veti o elementi frenanti, ma come un
contributo in positivo, «perché – spiega il
presidente dei Dl – nel momento in cui di-
ciamo no al partito unico e alla confluenza nei
partiti internazionali esistenti, diciamo un sì
che è un indirizzo positivo a come dovrà pro-
cedere l’ulteriore processo di aggregazione».

Rutelli insiste su questo punto, rifiuta l’eti-
chetta strumentale della Margherita come
forza frenante del processo unitario, solo
«che questo percorso noi lo vogliamo spingere
nella direzione giusta». 

Sulla base di alcune convinzioni precise.
La prima: «Sappiamo di non essere autosuf-
ficienti». La seconda: «Sappiano che non sa-
remo mai incorporabili». 

Si può parlare di condizioni poste dalla
Margherita per il cammino futuro? In qual-
che modo sì, perché c’è la convinzione che per
vincere le elezioni la coalizione debba pre-
sentarsi come «un centrosinistra, non come
un sinistra centro». Solo così si potrà andare
a caccia del voto dei moderati e degli indeci-
si. «Il compito che assumiamo, non da soli –
aggiunge Rutelli – è parlare a queste larghe
fasce di elettorato perché riconoscano il cen-
trosinistra come convincente forza di gover-
no». 

Un cammino che inizia, quello della Fed.
E dopo? «Le nostre idee sono chiare – ri-
sponde Rutelli – l’approdo successivo si chia-
ma Ulivo. Nel senso che è già quello che ab-
biamo fatto. Non l’innesto dell’Ulivo sul cep-
po di tradizioni altre, post-comuniste o so-
cialiste, ma il ritrovarsi di diverse tradizioni
democratiche italiane nell’Ulivo». 

Il futuro da costruire, avverte Rutelli, non
potrà prescindere dalle «condizioni cultura-
li, organizzative, politiche e programmati-
che». Le condizioni culturali il presidente
della Margherita le “prende in prestito” da Nor-
berto Bobbio e dalla sua riflessione sull’avvi-
cinamento tra le culture che nel corso del No-
vecento si erano divise: quella dei diritti uma-

ni, di radice socialdemocratica, quella dei di-
ritti della persona, di radice cattolico demo-
cratica e quella dei diritti di libertà, di radice
liberale. 

Ci sono poi le condizioni organizzative.
Spiegabili con un esempio. «Al congresso del-
la Margherita – dice Rutelli – non vedrete mai
il segretario della Cisl che siede al tavolo del-
la presidenza. Perché per noi conta il rispet-
to della cultura delle autonomie civili». Le con-
dizioni politiche si riassumono in uno slogan:
«Equilibrio della proposta». E infine le con-
dizioni programmatiche. Già molta strada è
stata fatta. Basta comparare molte delle cose
dette al Big Talk di Torino con la relazione di
Fassino. E allora avanti nel lavoro «per decli-
nare il riformismo in contenuti e progetti di
governo».

Una cosa, tuttavia, deve essere chiara:
«Non c’è una prospettiva dell’Ulivo dentro l’In-
ternazionale socialista». Anche perché la sto-
ria dell’Ulivo è un’altra: nata con un forte ri-
ferimento all’esperienza politica di Bill Clin-
ton. «Con la caduta dei democratici c’è stato
un ripiegamento – dice Rutelli – ma sbaglie-
remmo se pensassimo che la prospettiva del-
l’Ulivo non dipenda ancora da ciò che accadrà
tra i democratici americani». La prospettiva
internazionale pesa, dunque, anche sul futu-
ro dell’Ulivo. Così come pesa il quadro euro-
peo. «Non dimentichiamo – sottolinea Rutelli
– che alla lista unitaria e alla Federazione do-
veva far seguito anche una scelta unitaria nel
parlamento di Strasburgo». Ma l’impossibilità
di trovare un approdo
unitario segna un pro-
blema reale: uno di
quei “no” che la Mar-
gherita ha dovuto dire
per poter fare in modo
che in futuro maturi
una risposta convin-
cente al problema di
come «costruire insie-
me i nuovi pilastri del-
la nostra alleanza». 

E allora è giusto partire dalla valorizza-
zione di ciò che già c’è. «Oggi abbiamo vo-
tato il sì alla Federazione dell’Ulivo – con-
clude Rutelli – con la guida di Prodi. Noi sia-
mo una forza che ha già unito dei partiti.
È un fatto prezioso in un paese dove la po-
litica divide, noi ci uniamo. E oggi siamo
uniti con i Ds, con le altre forze della fede-
razione dell’Ulivo, per fare un tratto di stra-
da verso il futuro e rispondere ai problemi
veri degli italiani». (fsg)

«Dopo la Fed
c’è l’Ulivo»

LA RELAZIONE DI RUTELLI ALL’ASSEMBLEA FEDERALE

«Né autosufficienti, né incorporabili». Ora inizia un percorso nuovo

Il presidente dei Dl rifiuta l’etichetta strumentale di una Margherita «forza frenante» del

processo unitario, rivendica la determinazione del partito nel realizzare la Federazione e il

significato politico del voto unanime. Sul futuro dice: «L’approdo successivo si chiama Ulivo».

Con un avvertimento: «Non c’è una prospettiva dell’Ulivo dentro l’Internazionale socialista». 

In nove articoli le regole della Federazione
DOCUMENTO� LO STATUTO APPROVATO DALL’ASSEMBLEA FEDERALE 

IDemocratici di sinistra, la Margherita, i Socialisti demo-
cratici italiani e i Repubblicani europei sottoscrivono il se-

guente patto federativo.

Articolo 1
È costituita la Federazione dell’Ulivo. Un soggetto politico
impegnato alla realizzazione del progetto dell’Ulivo nel qua-
dro del bipolarismo italiano. Alla Federazione possono ade-
rire associazioni a carattere nazionale, costituite da alme-
no 3 anni e presenti in più della metà delle Regioni italia-
ne, e almeno in un terzo delle province, che svolgono un’at-
tività riconosciuta e dichiarino di aderire alla Federazione
approvandone lo statuto.

Articolo 2
La Federazione, avvalendosi della sovranità a essa ricono-
sciuta dai partiti aderenti, è dotata di una sua autonoma
capacità decisionale di cui il presidente della Federazione
è garante.
L’autonomia della Federazione si esprime sulle materie ad
essa conferite dai partiti aderenti: politica estera, politica
europea, politica delle istituzioni. Per le materie delegate
alla competenza della Federazione la presidenza nomina
un portavoce. 
Su questioni di particolare rilievo connesse all’agenda po-
litica, il presidente può sottoporre ai partiti di conferire al-
l’unanimità alla Federazione il potere di deliberare.

Articolo 3
Nelle materie nelle quali la Federazione esercita la sua ca-
pacità decisionale, le delibere vengono prese a maggio-
ranza dei due terzi dei componenti gli organismi. Per l’am-
missione alla Federazione di partiti o associazioni si ri-
chiede l’unanimità dei consensi.

Articolo 4
Gli organi della Federazione sono: il presidente che rap-
presenta e ne convoca gli organismi di direzione. Per l’e-
lezione del presidente è necessario il voto dei due terzi dei
membri del consiglio federale; la presidenza è composta
dal presidente, dai segretari nazionali dei partiti, nonché
da quattro componenti designati dai Ds, tre dalla Margherita
e uno dallo Sdi. Partecipano alla presidenza due rappre-
sentanti delle associazioni; il consiglio federale è compo-
sto da 60 membri, per l’85% designati dai partiti, all’inter-
no dei quali devono trovare spazio le presenze dei gruppi
parlamentari, dei presidenti di Regione, di Provincia e dei
sindaci; per il 15% designati dalle associazioni aderenti. La
rappresentanza dei partiti viene determinata sulla base dei
consensi elettorali e dei parlamentari eletti garantendo co-
munque una rappresentanza a tutti i partiti federati. Le as-
sociazioni esprimono la loro delegazione. Il presidente può
invitare a partecipare alle riunioni degli organi della Fe-
derazione personalità istituzionali dell’Ulivo.

Articolo 5
La Federazione si articola su base regionale. La formazione
degli organismi di direzione e l’assunzione delle materie nel-
le quali esercita la sua competenza e autonomia decisiona-
le rispondono ai criteri assunti a livello nazionale. I presi-
denti delle Federazioni regionali dell’Ulivo sono eletti dai ri-
spettivi consigli. Per l’elezione è necessario il voto dei due
terzi dell’organismo. In analogia con quanto previsto a livello
nazionale, il presidente della Federazione regionale può pro-
porre ai partiti che aderiscano alla Federazione medesima
di conferire all’unanimità ad essa il potere di deliberare su
questioni di particolare rilievo connesse all’agenda politica.
Le articolazioni regionali della Federazione eventualmente
già costituite hanno carattere provvisorio.
La loro costituzione ufficiale sarà fatta nel rispetto e do-

po l’approvazione dello statuto della Federazione da par-
te dei quattro partiti fondatori

Articolo 6
Nel parlamento europeo, nella camera dei deputati e nel
senato della repubblica, nei consigli regionali, in quelli
provinciali e nei comuni capoluogo di provincia, si rea-
lizzano forme di coordinamento tra i gruppi che fanno
riferimento alla Federazione dell’Ulivo. Le forme di coor-
dinamento saranno determinate nelle diverse istituzio-
ni, sulla base dei regolamenti dei gruppi. Il coordina-
mento deve in ogni caso riguardare l’iniziativa delle
commissioni, le posizioni assunte nelle assemblee elet-
tive e deve assicurare l’espressione di posizioni comuni
nelle materie delegate alla competenza della Federazio-
ne e in materia di leggi finanziarie e di bilancio.

Articolo 7
Nell’autunno del 2006, all’indomani delle elezioni po-
litiche, verrà convocata – con modalità che saranno suc-
cessivamente decise – una assemblea nazionale della
Federazione dell’Ulivo.

Articolo 8
La Federazione si impegna a sostenere l’adozione di ele-
zioni primarie per la scelta del candidato premier e a pro-
muovere la partecipazione al loro svolgimento.
Articolo 9
I partiti aderenti alla Federazione si impegnano a sotto-
porre ad approvazione il presente patto federativo secondo
le forme previste dai rispettivi satuti entro e non oltre il
28 febbraio 2005.
Le associazioni che decideranno di aderire si impegnano
analogamente a sottoscrivere e approvare il patto federati-
vo secondo le forme previste dai loro statuti.

La Federazione
significa unità
nel segno
dell’Ulivo. Ciò
per cui è nata
la Margherita

Diciamo dei sì
e dei no. E

anche questi
servono a una

strategia
politica positiva

Francesco Rutelli (foto Agf)

Comunisti uguale nazisti?

RICCARDO CALIMANI

SEGUE DALLA PRIMA

Arrivare tuttavia ad una equiparazione
può soddisfare un desiderio semplifi-
catore e riduzionista, ma dimentica
completamente un fatto fondamenta-
le: ogni fenomeno storico ha, al di là
delle possibili, e in questo caso tragi-
che affinità, caratteristiche sue pro-
prie, ambienti di incubazione e di svi-
luppo differenti, ideologie alla base
che, seppur talvolta portano ad analo-
ghe conseguenze entrambe, possono
essere all’origine profondamente dif-
ferenti.

Si può essere d’accordo che nella
notte tutti i gatti sono neri e si può ben
capire che chi ha subito una violenza
politica può non essere interessato ad
approfondire differenze teoriche e che
possa affermare che una ditattura è una
dittatura e basta. Questa posizione psi-
cologicamente comprensibile, è tutta-
via molto debole e cancella quella che
è una caratteristica capace di creare un
vero antidoto alla dittatura: la necessità
cioè di porre sempre domande, di te-
nere sempre viva la coscienza degli in-
dividui spingendo ogni individuo a
conquistare la libertà ogni giorno con
una incessante tensione interiore.

Il vero problema non sono i sim-
boli del nazismo e del comunismo, che

pure hanno la loro importanza, ma le
coscienze degli individui, l’educazione
alla capacità critica, alla memoria. Le
operazioni di semplificazione in poli-
tica possono rispondere a bisogni in-
teriori forti e rispettabili, ma hanno un
difetto di fondo: si limitato a se stesse,
non hanno sviluppo, non offrono ve-
ri antidoti alla coscienza critica di ognu-
no.
Il fenomeno totalitario in Germania eb-
be radici (presunte: la razza non esiste)
razziali pronunciate; quello che inve-
ce si affermò in Russia fu una rivolu-
zione contro l’abominevole regime za-
rista e degenerò come dittatura di Sta-
lin.

Ovviamente entrambe queste
esperienze sono state negative e sono
duramente condannabili, ma la loro ge-
nesi fu molto differente anche se qual-
che filosofo potrebbe dire che en-
trambe furono causate da quella che
viene chiamata la rottura dell’oggetto
ovvero l’annichilimento dell’individuo
di fronte all’uomo massa.

Bisogna distinguere non tanto e
non solo per ridurre possibili colpe, ma
perché solo tenendo il cervello in eser-
cizio si porre cogliere possibili segni di
terribili involuzioni politiche.

Bush con Guantanamo e Putin
con la scuola di Breslav sono un esem-
pio di quanto sia difficile capire il no-
stro mondo.

«Il nostro di oggi è un atto solenne e di portata storica»:
così Pietro Scoppola, che ha presieduto il tavolo che ha
varato lo statuto della federazione dell’Ulivo, invitato sul
palco dell’Assemblea federale della Margherita, di cui fa
parte, ha commentato il voto di ieri. «La federazione –
ha detto il professore – non è un partito unico. Io non
escludo niente per il futuro, ma oggi ciò che è possibile e
necessario è un soggetto che non cancella le identità, ma

anzi è più forte quanto più le valorizza». Scoppola ha
detto di ritenere importante l’applicazione dell’articolo
che dà al presidente della federazione il potere di
chiedere ai partiti di conferire all’unanimità ulteriori
poteri: «Pur nella sua rigidità – ha detto – lo statuto è
aperto verso sviluppi futuri». Inoltre ha sottolineato la
possibilità che lo statuto prevede della partecipazione
alla federazione di associazioni a carattere nazionale:

«L’Ulivo infatti non è solo una somma di partiti».
«Questa federazione – ha concluso Scoppola – dovrà
essere viva e non solo un fatto cartaceo. E la Margherita
ha tutti i titoli per contribuire in maniera decisiva alla sua
guida. Occorre creare un tessuto culturale nuovo nel
nostro paese, dopo il logoramento provocato dalla
destra. Dobbiamo ricostruire dalla base una presenza
forte dell’Ulivo nella società italiana». 

S C O P P O L A � Gli auguri del professore che ha coordinato il tavolo dello statuto: ora ricostruiamo l’Ulivo dal basso
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Tiene ferma la bussola Romano Pro-
di sull’Iraq per evitare che sulla que-

stione più spinosa per l’alleanza di cen-
trosinistra – la sorte della missione ita-
liana a Nassiriya dopo le elezioni – Fed
e Gad marcino in direzioni divergenti.
Così ieri, dopo che per tutta la giornata
si erano susseguite le dichiarazioni, di
segno non sempre univoco, degli espo-
nenti della Margherita riuniti in as-
semblea federale, dopo che le parole di
Francesco Rutelli erano state “forzate”
da esponenti della Casa delle libertà
nella direzione di una possibile con-
vergenza con la maggioranza, dopo che
esponenti della cosiddetta “sinistra ra-
dicale” avevano lanciato allarmi circa
una marcia indietro della Fed, il Pro-
fessore ha detto la sua. E ha indicato la
strada. «La posizione del centrosinistra
– ha detto – non cambia ed è molto
semplice. Noi siamo stati e siamo an-
cora contro la guerra, come il 70 per cen-
to dei paesi europei. Abbiamo gioito per
il fatto che le elezioni siano andate be-
ne ma c’è stato un costo enorme che si

poteva evitare». Dunque, ha chiarito
Prodi, «non cambia la nostra opposi-
zione alla guerra, una opposizione mo-
ralmente forte, robusta e politicamen-
te motivata». Se intervenisse l’Onu,
«potrebbe cambiare anche il nostro at-
teggiamento, se ci fosse un cambia-
mento del tipo di missione e del qua-
dro in cui essa si inserisce». L’Ulivo si
riunirà domani mattina presso il grup-
po della Margherita al senato. L’incon-
tro sarà presieduto da Prodi e parteci-
peranno i segretari e i capigruppo del-
la Fed. 

Chi ha già annunciato che è pron-
to a divergere è Clemente Mastella. Il lea-
der dell’Udeur ha dettato il suo schema
di voto sul rifinanziamento della mis-
sione italiana: astensione solo se tutta
la Gad si asterrà; se Rifondazione voterà
contro, invece, i parlamentari dell’Udeur
daranno voto favorevole. Se tutto il cen-
trosinistra voterà contro, Mastella si
asterrà. 

Il voto, comunque, è slittato per evi-
tare che potessero esserci ripercussio-

ni negative sulla situazione di Giuliana
Sgrena. La sollecitazione di Gianni Let-
ta è stata accolta e questa mattina la con-
ferenza dei capigruppo stabilità il nuo-
vo calendario. O astensione o sì ma si-
curamente non il no è la posizione
espressa da Antonio Di Pietro per il qua-
le lo sforzo del voto iracheno va salva-
guardato «con una forza internaziona-

le e quindi anche con la partecipazione
dell’Italia».

Le diverse sensibilità presenti nel-
la Margherita si sono espresse ieri in as-
semblea federale e hanno trovato una
sintesi, almeno per quanto riguarda il
metodo, nelle parole di Francesco Ru-
telli. La «svolta» attesa in Iraq – ha det-
to il presidente Dl – ha incominciato a

«configurarsi»;  «il nostro compito non
è di comunicare la posizione del parti-
to, ma di concorrere a formare una po-
sizione comune». Dunque, l’alleanza
dei partiti dell’Ulivo «deciderà a mag-
gioranza», tenendo però presente che
la posizione dovrà essere «pienamen-
te compatibile con la politica estera del
prossimo governo del centrosinistra».

L’asten-
sione sa-
rebbe la
scelta di
Franco
Marini,
pronto
però a

fermarsi se ci fossero problemi per l’al-
leanza. Anche Enrico Letta ritiene che
non ci si possa esprimere in totale con-
tinuità con le decisioni prese finora
perché «le elezioni in Iraq cambiano la
situazione», ma bisogna far di tutto
perché «l’unità della Federazione si ma-
nifesti compiutamente». Pierluigi Ca-
stagnetti ritiene possibile un dialogo con

il governo soltanto a patto che scelga di
puntare su un ulteriore coinvolgimen-
to dell’Onu, predisponendo «un piano
di rientro delle truppe graduale, non im-
mediato».

Non sono piaciute affatto a Berti-
notti le parole di Rutelli. Il leader di
Rifondazione contesta il metodo e dice
che i partiti dell’Alleanza non possono
essere messi dinanzi al fatto compiuto.
Ipotizza che si esprima un voto unita-
rio contrario al rifinanziamento della
missione senza presentare una mo-
zione per il ritiro delle truppe.

E in serata ha gettato la palla in cam-
po avverso Piero Fassino. Intervenendo
a Porta a Porta, il segretario Ds ha det-
to: «C’è uno scenario nuovo. Il governo
ha una strategia per questo nuovo sce-
nario? Perché di fronte al nuovo sce-
nario può cambiare il senso della mis-
sione  e, quindi, il nostro atteggiamen-
to in parlamento». Se invece il testo fos-
se immutato, «avendo  già votato tre vol-
te no, non possiamo che confermare
quel no». (ma.co.)

Iraq, domani Prodi incontra i segretari dell’Ulivo

IL DIBATTITO DOPO IL SÌ UNANIME ALLA FEDERAZIONE

Parisi: «È un giorno storico. L’Ulivo non è il sogno di altri, ma il nostro». Dopo il

sì allo statuto varato dal “tavolo Scoppola”, il dibattito dell’Assemblea federale sul

futuro dell’Ulivo tocca il dopo congresso dei Ds, la missione militare in Iraq, il

rapporto coi radicali. E su questo punto, è botta e risposta tra Castagnetti e Marini.

Romano Prodi (foto Agf)

«C’è bisogno di un baricentro politico che
permetta di affidarsi a noi anche sapendo che
nell’Alleanza ci sono posizioni variegate. A
Strasburgo – ricorda il capodelegazione della
Margherita – il coordinamento tra noi funziona
bene, sia come Fed che come Gad. E questo
nonostante al Parlamento europeo dire Gad
voglia dire: da Cirino Pomicino ad Agnoletto!».

Voci dal dibattito/1: Pistelli

«Gli italiani – dice Ermete Realacci – non
sono terrorizzati dall’accordo con Bertinotti,
ma dal caos. Costruire una forza affidabile è
essenziale non solo per noi, ma per Prodi. I Ds
rischiano di chiudersi in modo autoreferenziale.
Ma dichiarare già l’approdo insterilisce
l’incontro. Non vogliamo andare a una mensa
già imbandita ma produrre una sintesi nuova».

Voci dal dibattito/2: Realacci

«Non ho paura di D’Alema e Veltroni, ma la
loro definizione dell’approdo della Fed riproduce
scenari da “Cosa 3” che non servono per vincere e
non sono il progetto di Prodi – sostiene Giuseppe
Fioroni – Non mi convince il ricorso a una
genealogia che unisce Gramsci e Craxi: il primo a
parlare in questo modo di partito unico è stato
Togliatti. La reductio ad unum non è la via».

Voci dal dibattito/3: Fioroni

«Seguo i lavori dell’Assemblea federale da
lontano per protesta contro l’ostinato rifiuto
di dare ospitalità alle donne negli organi
decisionali – fa sapere Rosy Bindi – Ciò non
mi impedisce di esprimere grande
soddisfazione per il via alla federazione, ma
su Iraq e accordo coi radicali ricordo che il
troppo pragmatismo fa male alla politica».

Voci dal dibattito/4: Bindi

La Margherita
investe nell’unità.
Da protagonista

«Lo statuto è una tappa importante nel percorso unitario»
«Caro Arturo, quale presidente dell'assemblea federale della

Margherita, ti esprimo tutta la mia profonda soddisfazione

per l’avvenuta approvazione dello statuto della Federazione

dell’Ulivo». Inizia così il messaggio che Romano Prodi ha

inviato al presidente dell’assemblea federale della Margherita

Arturo Parisi. «Questa vostra decisione – scrive Prodi – segna

una tappa importante nel percorso unitario che abbiamo

avviato con determinazione e che intendiamo portare a

compimento per assicurare al paese quel cambiamento

indispensabile per un futuro migliore». «Senza il concorso

della Margherita, guidata da Rutelli, la Federazione dell'Ulivo

non sarebbe stata possibile. Né sarebbe stato possibile quel

disegno di un’alleanza più larga con le altre forze dell'Italia

democratica, che abbiamo tenacemente voluto e che –

conclude Prodi – ci porterà a vincere la sfida e che darà al

paese il governo che essa merita». 

IL MESSAGGIO DI ROMANO PRODI

CHIARA
GELONI

Un giorno storico. Lo chiama così Arturo Parisi,
quello in cui la Margherita, all’unanimità, dice

sì alla federazione dell’Ulivo. «Siamo il primo parti-
to che ha iscritto nel suo statuto l’Ulivo come ogget-
to e soggetto della propria attività politica», ricorda
il presidente aprendo l’Assemblea federale. «L’Ulivo
non è il sogno di altri, ma il nostro. Siamo un parti-
to per l’Ulivo e non un partito che mette paletti al-
l’Ulivo. Non siamo il partito del se, del ma, del per-
ché; siamo il partito del sì e del come». E senza la Mar-

gherita, conclude Parisi, la
Federazione non sarebbe sta-
ta possibile e neppure im-
maginabile: «Invece di elu-
cubrare intorno a sogni, le-
gittimi in quanto sogni, di
partiti unici, ora saremmo a
confrontarci con la realtà di
un unico partito». 

Il sì della Margherita è sta-
to unanime, e non molto di-
verse sono le motivazioni che

sono emerse dal dibattito. La più originale è forse la
sintesi di Enrico Letta, che dopo le famose “tre I” di
Berlusconi (inglese, internet e impresa) e le “tre G”
(generazioni, generi, genti) evocate da Piero Fassino
giovedì nella sua relazione, crea l’inedita formula del-
le “tre B”: ossia Bersani, Bertinotti e Berlusconi. Sì al-
la Fed perché, come insegna il lavoro col responsa-
bile economico dei Ds, «quando ci presentiamo in-
sieme davanti a interlocutori esterni uno più uno fa
sempre almeno tre». Sì alla Fed perché consente di
aprire una trattativa con Rifondazione avendo la for-
za di vincerla: «Se l’Alleanza fosse Ds più Rifondazione
comunista più Rifondazione democristiana invece
avremmo già perso le elezioni». E sì alla Fed, infine,
perché fa saltare la fonte delle «buffonate» come il con-
siglio nazionale di Forza Italia, con Berlusconi che da
dieci anni si ostina a dipingere la politica come uno
scontro tra la sinistra e se stesso.

Avanti dunque senza retropensieri e «respin-
gendo l’immagine dei frenatori», come dice Dario
Franceschini. Sapendo però, aggiunge il coordina-
tore della Margherita, che «è difficile farlo se non sia-
mo mai davanti al gruppo a tirare la volata». E allo-
ra la scelta è «guidare o essere guidati», non rinun-
ciando a «guardare lontano», ma mettendo sullo sfon-
do il dibattito sull’approdo finale, «estremizzato tra
chi dice io so già dove arriveremo e chi dice no non
ci arriveremo mai. Siamo tutti dentro un percorso in
cui i diversi riformismi nel mondo si osservano e si
riconoscono tra di loro. Abbiamo appena fatto il pri-
mo passo. Durante il cam-
mino capiremo qual è l’ap-
prodo, e comunque sarà di-
verso dalla sola socialdemo-
crazia: evocare il “sogno” di
un partito nuovo e contem-
poraneamente rafforzare il
nome socialista è stata una
contraddizione nel congresso
dei Ds». «Un “timone” rifor-
mista è quello che ci vuole per
dare stabilità alla grande al-
leanza, ma il partito riformista non mi pare quello
di cui abbiamo bisogno», mette in guardia Willer Bor-
don. Al di là dei sogni, stiamo attenti a non dare
un’impressione sbagliata: il rischio «è che il sogno
del partito unico diventi “l’unico partito”. Invece che
verso forme arretrate del passato occorrerebbe guar-
dare a forme nuove di organizzazione, all’Ulivo». E
propone, il capogruppo al senato, di estendere il me-
todo delle primarie a tutti i collegi, perché «quanto
può reggere un sistema in cui il parlamento è com-
posto per tre quarti da collegi “blindati”? Non si può
selezionare la classe dirigente per cooptazione».

All’Assemblea federale va in scena poi un argo-
mentato botta e risposta tra i due ex segretari del Ppi,
Castagnetti e Marini. Oggetto del contendere è, ol-
tre al giudizio sulla missione militare in Iraq, l’ac-
cordo coi radicali per le regionali. Ma in realtà è del-
l’identità dell’Alleanza, e del modo in cui ci si vive,
che si parla. Castagnetti è durissimo: ho taciuto fi-
nora dice, ma «i tempi sono consumati. «È bene far
scendere il sipario su uno spettacolo poco decoroso,
in primo luogo per la serietà della politica». Una coa-
lizione in cui si perdesse il valore della tradizione po-
litica dei cattolici democratici, prosegue, proprio
mentre in tutta Europa gli avversari di ieri ricono-
scono i meriti di De Gasperi e Schuman, non sarebbe
più la stessa. E se si pensasse a una «subdola e gra-
duale» sostituzione di questa con l’individualismo li-
berista e libertario, per molti nostri elettori il cen-
trosinistra non sarebbe più abitabile: «E io non fin-
gerò di non vederlo. Dobbiamo dirlo ai nostri allea-
ti, e anche a chi qui dentro ha sottovalutato questo

disegno. Ne va della natura della coalizione». «I
dubbi di Castagnetti sono naturali vista la sua storia
– ribatte a stretto giro Marini – Mi lascia perplesso
però la veemenza con cui difende una verginità che
abbiamo perso da un pezzo. Dov’è la differenza tra
Pollastrini, Maura Cossutta, Diliberto e i radicali? I
radicali sono un movimento pieno di contraddizio-
ni, scomodo, che crea problemi, ma certo nobile. Crea
una contraddizione forte sui valori, ma noi siamo già
in una compagnia contaminata, anche nella Mar-
gherita. Dobbiamo solo imparare a convivere e a ri-
spettare le diverse posizioni su questi temi. Dentro
la contaminazione ci siamo fino al collo». 

Sulla federazione, il capogruppo della Mar-
gherita aveva ricordato ai
Ds che «senza aprire inop-
portuni (soprattutto ora)
fronti dialettici», si tratta di
«una proposta di Romano
Prodi e ha un senso se resta
il modello proposto e gui-
dato da Prodi. Diverso sa-
rebbe se la Fed diventasse la
nuova “forma evolutiva” dei
Ds a cui vengono invitati
gli altri partner». E Marini
aveva sorriso (con dichiarata simpatia) sul “sogno”
dalemiano del partito riformista: «Io non sono un
sognatore, nemmeno lui mi sembra... Per quel-
lo che mi riguarda, io sogno poco e sogno la fe-
derazione: voglio vedere che sapore dà alla poli-
tica, e al futuro. È paradossale che ogni volta che
si comincia a trovare risposte sul nostro cammi-
no, qualcuno si butti in avanti, è l’esercizio del-
l’osso al cane...».

Senza di noi 
la federazione
non sarebbe
stata possibile 
e nemmeno
immaginabile

Castagnetti: 
no a subdole

mutazioni
culturali.

Marini: siamo
“contaminati”

Fassino chiede: «Il governo ha una strategia per
il nuovo scenario iracheno?». Ma Bertinotti
minaccia rotture se a decidere è solo la Fed 

Per non essere i
soliti frenatori
bisogna stare

un po’ davanti
al gruppo a

tirare la volata
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Franco Danieli torna a chiedere al governo
l’istituzione della commissione d’inchiesta
sull’uranio impoverito e invita il ministro
Martino a rispondere all’interrogazione
sull’inquinamento nel mare Adriatico.
Secondo l’Icram sarebbero più di duecento i
casi di pescatori intossicati dalle esalazioni di
armi chimiche portate a galla con le reti.

Uranio nel mare Adriatico

La camera ha approvato la proroga
dell’incarico di procuratore nazionale
antimafia di Pier Luigi Vigna fino al primo
agosto 2005, respingendo così
l’emendamento dell’opposizione che
chiedeva la soppressione della norma dal
decreto milleproroghe. Il disegno di legge
passa ora all’esame del senato.

Primo ok a proroga Vigna 

«L’istituzione di un fondo per la non
autosufficienza resta una priorità, a
differenza del governo che non se ne è mai
preoccupato». Lo ha detto Rosy Bindi
secondo cui «Siniscalco ignora quanti
assegni di accompagnamento eroga lo stato
per i non autosufficienti e si compiace dello
sgravio farsa introdotto per le badanti».

Serve fondo per non autosufficienti

«La questione importante per la Fiat è
sganciarsi da Gm», ha affermato Savino
Pezzotta, il quale sostiene che l’azienda torinese
deve essere rilanciata con un piano industriale e
senza tagli all’occupazione, pensando a una
partnership europea e senza disdegnare, in
futuro, una eventuale mobilitazione delle
banche o l’intervento dello stato.

Pezzotta:sganciare la Fiat dalla Gm

Altro che privatizzazione a primavera, come annunciato
da Berlusconi, dal ministro Gasparri e come pure ave-

va confermato il ministro dell’economia Domenico Sini-
scalco nell’audizione del dicembre scorso alla commis-
sione parlamentare di vigilanza Rai. Ieri il ministro del-
l’economia è tornato a palazzo San Macuto. E alla com-
missione di vigilanza ha esposto una tabella di
marcia radicalmente mutata. L’operazione di
quotazione in borsa della Rai? «Sicuramente en-
tro l’anno», ma non prima dell’autunno. La
percentuale di offerta al mercato? «Non c’è an-
cora una decisione formale». Una certezza, tut-
tavia, c’è. L’attuale cda Rai, il monocolore di mag-
gioranza che occupa il settimo piano di viale
Mazzini, andrà a casa appena approvato il bi-
lancio. Quando? Tra due mesi. Ad aprile, dice
Siniscalco, nominiamo il nuovo cda.

«Questo cda deve approvare il bilancio nei
tempi più canonici, brevi e regolari possibili: e questo non
dev’essere un escamotage per prolungare una sua durata,
cui il Tesoro è l’ultimo interessato». Del resto, aggiunge
senza usare mezzi termini Siniscalco, «se compri una so-
cietà compri un business plan ma anche un management.
E quello dev’essere una garanzia, piuttosto che non un pro-
blema». È il de profundis per il cda in carica. 

Mentre la tanto strombazzata privatizzazione Rai en-
tra nelle nebbie dell’autunno, un periodo tradizional-
mente carico di turbolenze legate alla manovra economica
che, in questo caso, precede la campagna elettorale na-
zionale, l’elezione del capo dello stato... Davvero l’autun-
no 2005 si prospetta come una serena e brillante fase bor-
sistica per il collocamento di quote di un’azienda pubbli-
ca il cui concorrente, Mediaset, è di proprietà  di Silvio Ber-
lusconi, candidato premier del centrodestra, che è poi l’e-

picentro di quelle turbolenze politiche? Si vedrà.
Intanto Siniscalco ha comunicato la nuova tabella di

marcia governativa. Imposta dalla relazione dell’advisor
che ha indicato i nodi per i quali «è preferibile allunga-
re i tempi della collocazione della Rai in borsa all’autunno
prossimo. Il primo è la necessità di avere oltre al bilan-

cio 2004 la semestrale 2005» per
rendere più appetibile l’azienda agli
investitori. Il secondo «è la lentezza
nella definizione del modello di se-
parazione contabile» che deve avve-
nire «prima del collocamento». In vi-
sta della privatizzazione Siniscalco
ha spiegato che si stanno studiando
le soluzioni migliori «per garantire
la rappresentatività delle minoranze
azionarie. Noi ci troviamo ad aprile
a nominare un nuovo cda: e di con-

seguenza, se interviene la privatizzazione, chi compra
azioni non è in grado di nominare i suoi rappresentan-
ti». Come risolvere il problema? «Una delle ipotesi allo
studio sarebbe che uno dei due consiglieri scelto da noi,
non il presidente, sia individuato tra i rappresentanti di
minoranza dei fondi delle altre aziende privatizzate... Si
è anche pensato ad ampliare il cda attuale, ma è solo un’al-
tra ipotesi» che richiederebbe modifiche legislative:
quindi nisba. Altro punto estremamente delicato, ha sot-
tolineato Siniscalco, è quello della separazione contabi-
le «perché questo tema, ci ricorda l’advisor, può depri-
mere il prezzo delle azioni». 

Sui tempi dello sfratto primaverile dell’attuale cda,
subito dopo l’annuncio di Siniscalco, è sceso in campo
Giorgio Rumi. Il consigliere-professore conferma la
tempistica, con un ritardo di una manciata di giorni: «En-

tro il 30 marzo formuliamo il bilancio, entro il 30 apri-
le sarà approvato». Valigie al piede, dunque. Ciò detto,
quali saranno, per la nebulosa privatizzazione Rai, i pros-
simi passaggi? Siniscalco ha annunciato  che entro mar-
zo sarà pronta «una delibera quadro del Cipe nella qua-
le stabilire le regole della quotazione, la quantità, i tem-

pi». Quanto al fondamentale passaggio del-
la definizione delle regole sulla separazione
contabile, necessaria per distinguere le attività
Rai di servizio pubblico e, come tali, finanziate
dal canone, da quelle commerciali, principal-
mente finanziate dalla pubblicità, Siniscalco
ha sottolineato che «la separazione è il pre-
supposto per il collocamento in borsa poiché
serve a determinare il canone», raccoman-
dando che «il meccanismo per la fissazione
del canone non abbia natura solo annuale ma
pluriennale». 

E proprio per domani è attesa la pronuncia dell’Au-
torità per le garanzie per le Comunicazioni sulla bozza
di modello di separazione contabile predisposta dalla Rai
che dovrà, subito dopo, adeguare la sua bozza alle indi-
cazioni che verranno dalla Authority presieduta da En-
zo Cheli. Una strada lunga, incerta, e tutta in salita, dun-
que, quella indicata ieri dal titolare del Tesoro, azionista
di maggioranza della Rai. Una privatizzazione con tan-
te incognite, anche sui rischi d’impatto occupazionale e
sulla presunta perdita di tremila posti di lavoro: «Non ne
ho contezza ma non lo escludo, non lo so», ha risposto
Siniscalco interpellato sul punto, gelando i parlamenta-
ri presenti. Non stupisce, perciò, il lapidario giudizio di
Paolo Gentiloni, della Margherita: «Salta per il momen-
to la privatizzazione voluta dal governo: è una buona co-
sa». (francesco lo sardo)

Per il cda Rai sfratto fissato ad aprile.
La privatizzazione? Slitta ad autunno

C’è un don Mazzi in gran forma che infila
una battuta dietro l’altra – «solo noi ope-

ratori possiamo avere un masochismo tale da
passare gli ultimi due giorni di carnevale chiu-
si qui dentro a discutere di droga» – ma che apre
il suo intervento mettendo subito i puntini sul-
le i: «È chiaro che abbiamo idee diverse». E, una
volta dato da tutti per «inemendabile» il ddl Fi-
ni, su alcune cose le idee sono molto diverse dav-
vero. Come dimostra il tavolo dei relatori a cui
sono seduti, fra gli altri, l’eurodeputato di Ri-
fondazione Vittorio Agnoletto, il presidente di
Forum Droghe Franco Corleone, Marco Boato.
E poi appunto don Mazzi vicino a Rosi Bindi e
Livia Turco. Il presidente del Cnca Lucio Babolin
a fianco dell’assessore dell’Emilia Romagna
Gianluca Borghi che ospita. Uno specchio del-
le politiche sulle droghe così come si sfuma a
(centro) sinistra. Ciascuno di loro rappresenta
a suo modo una storia, un modo di vedere quel-
le politiche, un punto di vista che nasce nello
stesso alveo, ma che talora prende strade dif-
ferenti. È così che hanno voluto gli organizza-
tori del convegno di Bologna “Conferenza per
un progetto delle regioni sulle dipendenze” –
l’ampio e diversificato cartello “Non incarcera-
te il nostro crescere” e le regioni del centrosi-
nistra. 

La due giorni ha sgombrato il campo: nes-
suno di chi ha partecipato ritiene che anche una
sola delle cose che Fini propone sia accettabile.
La battaglia di tutti contro il drago è scontata. Il
punto è però andare avanti, oltre la 309/’90, la leg-
ge Jervolino Vassalli, andare oltre i tempi del-
l’Ulivo e su questo filone entrano nel dettaglio le
proposte degli operatori che si rivolgono alla po-
litica.

Ma la misura della diversità a cui si riferisce
don Mazzi, e che attraversa le molte culture rap-
presentate anche al tavolo, la fornisce il confronto
secco che coinvolge direttamente – e contrappo-
ne – l’ex ministro della sanità e i ragazzi di Con-
finizero, gruppo che tiene insieme il corpaccio-
ne dei centri sociali e i gruppi di consumatori: al-
leati in nome della resistenza antiproibizionista
a “Non incarcerate il nostro crescere” e invitati a
organizzare un intera sessione dei lavori. Il no-
do è la madre di tutte le questioni: consumo sì,
consumo no. I ragazzi di Confinizero dicono, fra
le molte cose: consumo consapevole. E provoca-
no, distribuendo biscotti aromatizzati alla cana-
pa. Bindi si alza, se ne va via dal tavolo in segno
di protesta. E quando viene il suo turno dice: «So-
no per l’accoglienza più totale ma io penso che
la strada sia consumo zero». 

La questione è tutt’altro che nuova, ma il di-
battito è sempre bollente e a Bologna è vero, au-
tentico. I ragazzi rumoreggiano. «Fate pure – di-
ce Bindi – ma io sono qui per dire come la pen-
so a partire dalla mia cultura e il confronto è ric-
chezza». Silenzio. «Davvero io sono per dire fi-
no in fondo no al carcere, ma esiste uno spazio
possibile per il quale ciò che noi non vogliamo
punire non necessariamente è permesso?» Qual-
che fischio. «E badate, questo non significa es-
sere contro le persone che consumano». Silen-
zio, Bindi procede. E apre sulla messa a sistema
della riduzione del danno, punto primo delle ri-
chieste degli operatori in caso di ritorno al go-
verno: «Sono d’accordo ma non si deve abban-
donare la strada delle verifiche, dell’efficacia e del-
l’appropriatezza, sulla base di valutazioni scien-
tifiche e non ideologiche». Per l’ex ministro «le
strategie di riduzione del danno vanno pensate
nell’ottica di uscita dalla droga». Un punto di vi-
sta su cui concorda anche Mario Cavallaro, se-
natore dl che in questi giorni ha partecipato ai la-
vori, per cui «bisogna lavorare sul versante del-
la depenalizzazione, come del resto ci indica
l’Europa, ma ciò che non viene punito non è per
ciò stesso ammissibile». Sul consumo intervie-
ne anche Livia Turco, che ha seguito la sessione
di Confinizero: «Ho ben chiara la distinzione del-
l’Oms che distingue fra abuso, consumo e di-
pendenze, ma attenzione, su questa strada si ri-
schia di vedere una volta di più i giovani come
soggetti di consumo, bisogna fare un passo avan-
ti, uscire da questa china» che è anche legata a
un modello di società in cui i ragazzi sono chia-
mati compulsivamente a essere prima di tutto
users: consumatori di qualsiasi cosa. Turco con-
divide la messa a regime della riduzione del
danno «nell’ambito del rete integrata di servizi».

Dibattito vero, a Bologna. Utile. Da rendere
costruttivo – e non autolesivo, come tante volte
è accaduto – prima di tornare a governare.

RAFFAELLA

CASCIOLI

Bruxelles è preoccupata. La commissione europea non ne
fa mistero, al punto che l’eurocommissario al mercato in-

terno, Charlie McKreevy, prende carta e penna. Destinatario
della lettera il governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio.
Oggetto della missiva la richiesta di chiarimenti  circa l’ostili-
tà di Fazio nei confronti di banche straniere. Insomma il si-
stema bancario italiano sarebbe chiuso alle partecipazioni di
altri istituti comunitari e questo andrebbe contro le norme che
regolano il funzionamento del mercato interno.

Il fulmine era nell’aria già da qualche giorno ma, quan-
do il tuono si abbatte su palazzo Koch, lascia esterrefatti i suoi
occupanti. Più per i toni e i modi che non per la richiesta.
La verità è che, a Bruxelles, con la commissione Barroso è
cambiata musica nei confronti dell’Italia e questo la dice lun-
ga su quanto il Belpaese guidato da Berlusconi conti oggi
nella nomenclatura comunitaria. Finché infatti a capo del-
l’esecutivo comunitario c’è stato Romano Prodi l’Italia è sta-
ta trattata se non con un occhio di riguardo, almeno con i
guanti bianchi. Da quando il timone della commissione è
passato nelle mani del portoghese Barroso e il BelPaese ha
perso importanti pedine nelle direzioni generali comunita-
rie, il trattamento riservato alla penisola è direttamente pro-
porzionale alla statura del premier che lo guida. E così ieri
fonti di Bankitalia hanno sostenuto di aver appreso della let-
tera dell’eurocommissario dalle agenzie di stampa: «Quan-

do riceveremo la lettera risponderemo puntualmente se-
condo corretti canali istituzionali». Il portavoce dell’euro-
commissario nel frattempo aveva già precisato che è stato
richiesto a Fazio «di fare chiarezza sulla posizione ufficiale
della Banca d’Italia. In particolare ha chiesto a Fazio se può
impegnarsi chiaramente rispetto alle regole del mercato in-
terno». Magari sarà anche una questione di fair play, che l’at-
tuale commissione non sembra avere, ma quel che è certo
è che Bruxelles intende accertare la chiusura da parte di Ro-
ma nei confronti di possibili fusioni e acquisizioni bancarie
transnazionali in Italia. Dietro questa lettera c’è senza dub-
bio la pressione di alcuni istituti di credito europei, ma l’ac-
caduto rappresenta una spia importante per comprendere
i nuovi rapporti di forza all’interno dell’Unione oltre alla scar-
sa reattività del sistema Italia. E che le preoccupazioni di Bru-
xelles potrebbero non essere peregrine lo testimonia qual-
che parola di troppo pronunciata dal senatore di Forza Ita-

lia Luigi Grillo che  – presente all’incontro del 14 gennaio tra
Fazio, Berlusconi e Siniscalco – aveva successivamente so-
stenuto che i tre avrebbero convenuto sulla necessità di di-
fendere le banche italiane da piani egemonici stranieri in ca-
so di mancanza di reciprocità. Ora Bruxelles attende una ri-
sposta entro un mese.

Una prima reazione arriva dal ministro Siniscalco che re-
spinge un atteggiamento protezionista ma sostiene di essere
attento alla reciprocità. E se l’ex ministro Visco ricorda che la
presenza degli stranieri in Italia è la più alta d’Europa e boccia
l’intervento dell’eurocommissario alla concorrenza olandese po-
co opportuno visto che proprio istituti olandesi (Abn Amro)
starebbero premendo per aumentare il loro ruolo negli istitu-
ti di credito italiani, l’economista Francesco Giavazzi parla di
punto di svolta per il nostro sistema. Roberto Pinza della Mar-
gherita non ha dubbi: il problema va posto così come all’Italia
anche ad altri paesi.

Caro signor Fazio, intende forse discriminare
le banche straniere? Firmato la commissione Ue

FABRIZIA BAGOZZI

INVIATA A BOLOGNA

Deludente, insufficiente, limitata.
Ma teniamoci stretta la Costituzione
europea, che ci porterà lontano

Franco Bassanini alla fine lo
riassume così: avrà tutti i li-

miti che abbiamo elencato, ma
la Costituzione europea è co-
munque «un passo irreversi-
bile» verso l’unità politica del
Continente. Ed è questo il leit
motiv della conversazione bi-
partisan che Astrid – l’associa-
zione fondata appunto da Bas-
sanini – ha organizzato ieri
per presentare il proprio ulti-
mo prodotto editoriale: La Co-
stituzione europea. Un primo
commento, edito dal Mulino.

Al dibattito doveva esserci
Fini, ci sta l’ora commissario a

Bruxelles Franco Frattini, ma
si sa che il governo sta dalla
parte della Costituzione più o
meno come la gran parte del
centrosinistra. Lega nord a par-
te, e a parte la malizia di Astrid
che ripropone in cd rom il te-
sto (minimalista assai) col qua-
le Berlusconi cercò invano di
“chiudere” nel novembre 2003
da presidente di turno Ue.

Gli intervenuti non na-
scondono i limiti (sulla gover-
nance economica e sull’assen-
te cooperazione rafforzata in
politica estera, dice Lamberto
Dini; la bocciatura del Consi-

glio legislativo, aggiunge Frat-
tini) ma spingono di più sui
meriti. Per Giuliano Amato
sul fatto che ormai il diritto
marca Ue si estende a macchia
d’olio, e soprattutto sull’aper-
tura di una nuova pista che le
leadership politiche potranno,
se lo vorranno, percorrere.

Peccato che esse siano co-
sì deboli, lamenta Massimo
D’Alema. Che nell’immediato
teme che la rinegoziazione del
Patto di stabilità possa resitui-
re agli stati nazionali un’ec-
cessiva autonomia di politiche
economiche.

Siniscalco alla
vigilanza Rai
annuncia 
la nomina tra
due mesi 
del nuovo cda 

Rai privata
entro maggio?
Retromarcia
del governo. Se
ne riparlerà ad
ottobre. Forse.

Siglato un accordo di cooperazione tra l’Associazione
bancaria italiana e quella russa per lo scambio di
informazione sui mercati finanziari, i principi contabili
internazionali (Ias), le tecnologie per la banca, i prodotti e
servizi bancari e le tecnologie per la sicurezza. È quanto
comunica l’Abi, in una nota, al termine dell’incontro del
presidente Maurizio Sella con la delegazione

dell’Associazione bancaria russa, guidata dal presidente
Garegin Tosunyan. «Le banche italiane vogliono giocare
un ruolo sempre più attivo sul piano internazionale –
spiega Sella – Siamo convinti che promuovere più stretti
contatti possa contribuire concretamente a potenziare i
servizi di consulenza e assistenza alle imprese italiane e
russe che operano nei nostri mercati».

Sella: gli istituti italiani vogliono giocare sempre più un ruolo internazionale

A B I S I G L A I N T E S A C O N A S S O C I A Z I O N E B A N C A R I A R U S S A

E a Bologna,
sulle droghe,
un dibattito vero

TOSSICODIPENDENZE
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Nel cinema
popolare  qualcosa

è da salvare

CALLISTO

COSULICH

La Cinémathèque Française, santuario
della Settima Arte, fondata nel 1936 da

Henri Langlois, meta di catecumeni, che di
epoca in epoca vi conversero, provenendo
da ogni parte del globo, punto di riferi-
mento delle nouvelles vagues nate ovunque
durante gli anni ’60, epicentro del Maggio
francese, quando il governo tentò di licen-
ziare Langlois, il fondatore e direttore a vi-
ta (cfr. The Dreamers di Bernardo Bertoluc-
ci), ebbene, questo luogo più che consacrato
ha aperto ora le porte ad Alvaro Vitali, ren-
dendogli omaggio con la proiezione di al-
cuni film, dove egli era comparso in ruoli
di carattere. Non nei film di Fellini, si badi,
che lo lanciò nel 1969, offrendogli poco più
di una “comparsata” nel Satyricon, bensì nel-
le “commediaccie” realizzate a cavallo tra gli
anni ’70 e ’80, dirette da quegli operosi fa-
ticatori della pellicola, che rispondevano ai
nomi di Nando Cicero e Michele Massimo
Tarantini.

In altri tempi una notizia del genere
avrebbe suscitato un piccolo scandalo, seb-
bene proprio in quei tempi la Francia era
usa celebrare talenti italiani, che noi snob-
bavamo, autori di film di genere, quali Ma-
rio Bava, Sergio Corbucci, Vittorio Cottafa-
vi, Riccardo Freda, Antonio Leonviola, Do-
menico Paolella, Vittorio Sala. Ma ora i

tempi sono cam-
biati: uno dei mi-
gliori registi dell’at-
tuale cinema nord-
americano, Quen-
tin Tarantino, con-
fessa di aver impa-
rato il mestiere,
quando lavorava in
un negozio di vi-
deocassette, rive-
dendo più volte gli

“spaghetti western”, che vi venivano venduti;
l’ultima Mostra di Venezia ha dedicato una
retrospettiva al cinema popolare italiano,
presentando dei film, i cui autori mai avreb-
bero immaginato che un giorno sarebbero
stati ricevuti al palazzo del Lido; sono nate
delle riviste cinematografiche (Amarcord,
Nocturno, ecc.) rivolte esclusivamente a
questo tipo di produzione; anche il porno
ha il suo esegeta, Marco Giusti, che ha de-
dicato un volume a Moana Pozzi nel deci-
mo anniversario della sua prematura scom-
parsa; molti nuovi cinéphiles, sommessa-
mente, ma talvolta anche a voce alta, accu-
sano la vecchia critica di scarsa attenzione,
o addirittura di cecità, nei confronti di una
produzione che andrebbe finalmente riva-
lutata.

Il fenomeno non è nuovo. Anzi, viene
da lontano: dagli anni ’70, quando s’iniziò
a rimproverare ai critici del dopoguerra di
aver ignorato i film cuciti addosso alla ma-
schera di Totò, di aver preferito i melo-
drammi di Luchino Visconti a quelli di Raf-
faello Matarazzo (Sensoa Giuseppe Verdi, per
intenderci). Potremmo andare più indietro
ancora: al tempo di guerra, quando i futu-
ri critici, che allora debuttavano scrivendo
saggi sul quindicinale Cinema, diretto da Vit-
torio Mussolini, o sul mensile Bianco e Ne-
rodel Centro sperimentale, se la prendevano
con i critici più anziani, ligi alle veline del
ministero della cultura popolare (il fami-
gerato Minculpop), che sostenevano i – per
fortuna rari – film di propaganda e non par-
tivano  lancia in resta contro le ineffabili “si-
gnorinette” dei “telefoni bianchi”, mentre lo-
ro erano in adorazione delle putes del “de-
cadente” cinema francese, emblema se-
condo i fascisti ortodossi del “marciume de-
mocratico”.

Ma è lecito mettere sullo stesso livello
Alvaro Vitali e Totò? I melòdi Matarazzo con
i capolavori del “realismo poetico” di Mar-
cel Carné, che diedero lustro al cinema del
Fronte popolare? Si ha la netta impressio-
ne che con l’andare del tempo il livello me-
dio del cinema da rivalutare sia andato
sempre più decrescendo. Ciò non toglie pe-
rò che anche nella produzione più bassa si
annidi qualche film meritevole di riesame,
qualche attore da prendere in maggiore
considerazione, come la perla nel letamaio,
citata nella favola di Fedro. Si è parlato, non
a caso, di “licenza fescennina” a proposito
delle scurrilità presenti nei film con Alva-
ro Vitali e in quelli con Franco Lechner (in
arte Bombolo), cioè di una tradizione na-
zional-popolare  ben più interessante di
quella cui s’ispirano le coeve commedie di-
rette dalla coppia Castellano & Pipolo e in-
terpretate da Adriano Celentano, ultimo
travestimento dei “telefoni bianchi”, dopo
quello degli anni ’50, quando ci s’indu-
striava a tingere di rosa il neorealismo.

DONATO RENATO

MOSELLA

L’Italia che è stata tratteggiata a Fiesole
è un paese che suscita simpatia e

speranza. Un paese forte di una rete ar-
ticolata, che va dalle piccole e medie im-
prese, alle banche, al volontariato... tan-
te realtà che quanto più riescono a dia-
logare e a scambiare i loro “talenti”, tan-
to più gli danno lo slancio per compe-
tere con dignità nella nuova Europa e nel
mondo globalizzato. Tutto ciò senza
troppe nostalgie per i grandi sistemi in-
dustriali del passato e con rinnovata fi-
ducia nelle potenzialità delle piccole im-
prese fondate sul fattore umano, che è
cosa non da poco, visti i tempi. Da que-
sta consapevolezza scaturisce però una
domanda, che ho espresso a voce alta a
Fiesole: quale politica può far parte a pie-
no titolo di questa nuova rete che cresce
e si sviluppa ogni giorno di più? 

In quel periodo tempestoso e lace-
rante della vita italiana che ricordiamo
come gli “anni di piombo” il pontefice
Paolo VI, rivolgendosi ai laici impegna-
ti nel sociale, ebbe a dire a proposito del
loro compito: «L’uomo contemporaneo
ascolta più volentieri i testimoni che i
maestri, o se ascolta i maestri lo fa per-
ché sono dei testimoni». (Evangeli Nun-
tiandi 41, 1975).

Credo sia arrivato il tempo per la po-
litica di riflettere su quelle parole, inter-
pretandole alla luce del disorientamen-
to con cui la società italiana guarda alla
politica e ai partiti. Non c’è bisogno di di-
lungarsi a citare ricerche e sondaggi di
prestigiosi istituti per dire che il rapporto
di fiducia, così necessario, tra società ci-
vile e politica sembra essere giunto a un
punto morto.

Un segnale chiaro, preciso e ine-
quivocabile ci è giunto dalla 44a Setti-
mana sociale dei cattolici italiani dello
scorso ottobre, in cui la politica non è sta-
ta invitata ed è stata tenuta fuori dai ta-

voli che pure approfondivano tematiche
assai rilevanti per il futuro del paese. A
mio avviso è perfino irrilevante stare a
distinguere se e fino a che punto la so-
cietà civile abbia ragione o sbagli nel giu-
dicare negativamente la sfera della po-
litica. Può anche darsi che la perplessi-
tà e la sfiducia siano in tutto o in parte
immeritate, ma il problema vero è che
comunque tali sentimenti esistono. Del
resto, è questo l’orizzonte sul quale si è
collocata l’iniziativa di Fiesole. «Abbia-
mo bisogno – ha scritto Ermete Realac-
ci nella sua lettera di invito – di idee nuo-
ve, di una prospettiva, di un progetto ca-
pace di dare fiducia, di convincere, e per

questo di vincere. Di mobilitare energie
latenti in un paese che appare stanco, ri-
piegato, disilluso, frastornato...».

Ecco perché mi sono tornate in
mente le parole di Paolo VI. Non credo
sia possibile infondere fiducia, risulta-
re convincenti, mobilitare le migliori
energie di questa Italia stanca e disillu-
sa semplicemente con bei discorsi e al-
lettanti propositi che entrino in concor-
renza con l’album delle promesse im-
possibili con cui,  stiamone certi, Ber-
lusconi cercherà di confondere gli italiani
anche nella prossima tornata elettorale.

Certamente c’è bisogno di un pro-
getto forte e credibile che restituisca
speranza al paese. Ma anche un progetto
bello e puntuale potrebbe rimanere ina-
scoltato e risultare inefficace perché
schiacciato tra il rumore roboante dei
“patti” berlusconiani e la disillusione di
tanti cittadini che non hanno più voglia
di ascoltare. Se vogliamo lavorare bene,
convincere e dunque vincere, non pos-
siamo limitarci ad essere i maestri che

indicano una possibile Italia rinnovata.
Dobbiamo essere i primi testimoni di un
paese che cambia. Non dobbiamo pro-
mettere che la politica si rinnoverà: dob-
biamo testimoniare che si è già rinno-
vata. Si tratta di una sfida che tocca piut-
tosto l’hic et nunc, lo stile individuale del
fare politica di ciascuno di noi. Uno sti-
le fatto di poche cose semplici ma fon-
danti.
Ascolto. Ènecessario ascoltare istanze,
suggerimenti, osservazioni che si leva-
no dai settori vitali del paese, dal mon-
do variegato delle associazioni e dai
semplici cittadini. Che sia però ascolto
vero, nutrito di attenzione vera, e non

una mera
formalità
terminata
la quale si
p r o c e d e
per la pro-
pria strada
come nien-

te fosse.
Compassione. Penso a questo termine
nel significato più antico e profondo, co-
me disposizione a condividere i senti-
menti di chi ci ci è compagno di strada,
del nostro villaggio, della nostra comu-
nità. Con-patire, “sentire insieme con”.
È il “vedere con il cuore” di cui parla Leo-
nardo Boff nel suo libro dedicato ap-
punto al tema della compassione attra-
verso il tempo e le culture. Compassio-
ne, perciò, come disposizione sincera a
farsi carico dei problemi degli altri per-
ché avvertiti e interpretati come fossero
propri.
Spirito di servizio. Nella dottrina sociale
della Chiesa la politica è il mestiere di
rendere disinteressatamente servizio al
bene comune, alla collettività.
Sollecitudine. Non si tratta solo di cer-
care di accorciare i tempi, talora colpe-
volmente lunghi, con cui la politica for-
nisce risposte ai problemi della società.
Bisogna compiere un passo in più, cer-
cando di cogliere il senso di quei biso-

gni nel momento stesso in cui essi si for-
mano; essere disposti anche a giocare di
anticipo, soprattutto quando si tratta di
evitare l’insorgere di situazioni di diffi-
coltà per i cittadini. 
Senso della responsabilità. Non si go-
vernano i cittadini, ma si governa in no-
me e per conto dei cittadini. Si è re-
sponsabili non solo del proprio elettorato
di riferimento, ma di tutti i cittadini, e
anche dei più marginali. Ognuno nella
politica, grande o piccolo che sia il pro-
prio ruolo, deve riuscire a sentirsi cor-
responsabile del bene comune.
Senso etico. Secondo una pluralità di
osservatori gli ultimi decenni sono sta-
ti contrassegnati dalla caduta dell’ethos
collettivo. «L’assenza di un forte refe-
rente etico nella società fa correre alla
democrazia il pericolo di asfissia spiri-
tuale, la fa diventare – come lucida-
mente intravisto da A. de Tocqueville –
una democrazia senza anima, destina-
ta in quanto tale a regredire» (La demo-
crazia. Nuovi scenari, nuovi poteri. Do-
cumento preparatorio alla settimana so-
ciale dei cattolici, 2004). Rilanciando un
agire orientato a valori etici esigenti la
politica, oltre a rivitalizzare se stessa, può
contribuire a rigenerare la vita demo-
cratica  del paese. Mi viene in mente, ad
esempio, l’appello del cardinale Tetta-
manzi ad amministrare la cosa pubbli-
ca nella verità, nella giustizia, nella li-
bertà e nella solidarietà. Sulla piattafor-
ma costituita da queste cose semplici è
possibile costruire quella nuova allean-
za tra cittadini e istituzioni che un an-
no fa lo stesso cardinale di Milano in-
dicava alla politica come un traguardo
ottimale. Sono consapevole del rischio
di apparire ingenuo e velleitario. Ma cre-
do sia necessario riuscire a rompere gli
schemi collaudati della politica, co-
minciando dalle piccole cose quotidia-
ne per poter sperare di affermare una
nuova primavera dei partiti. 

A ben guardare, poi, si tratta di co-
se piccole solo all’apparenza. Esse di-

ventano significative nel contesto at-
tuale di grande disaffezione e di forte dis-
interesse nei confronti della politica,
dal livello più basso a quello più alto.

Perché muoversi in questa dire-
zione? Perché riformare la politica
spetta alla politica. Ai gruppi e ai mo-
vimenti va affidato il compito della cri-
tica e della proposta, davanti alle qua-
li bisogna appunto porsi in un atteg-
giamento di ascolto, di attenzione, di
responsabilità, di servizio quando ne-
cessario.

Un’altra considerazione dalla qua-
le è partita la riflessione di Fiesole è che
si rende necessario «interagire con i sa-
peri e le sensibilità che provengono dal-
la società civile organizzata, dall’asso-
ciazionismo, dal volontariato, dalle for-
ze sociali e dal mondo dell’imprendi-
toria». Uno stile politico rinnovato sa-
rebbe il miglior viatico per scrivere – con
sensibilità e con saggezza – un’agenda
delle priorità da proporre agli elettori:
un elenco ragionato, magari composto
di poche cose, ma chiare e fattibili. Di-
segnare un progetto per la società ita-
liana dei prossimi lustri, che preveda ri-
sposte ai tanti problemi che assillano
ogni segmento sociale del paese resta
un obiettivo essenziale. Però dobbiamo
riflettere e fare attenzione: un proget-
to così globale, che per necessità di co-
se ha bisogno di tempi medi e lunghi
per l’attuazione, rischia di essere scam-
biato per un libro dei sogni impossibi-
li da un paese che ci viene indicato co-
me sempre più povero di speranza e in-
capace di sognare. Perciò, accanto al
grande progetto, anzi pescando al suo
interno, bisogna sforzarsi di isolare gli
elementi di maggior priorità. Le prio-
rità vanno individuate nel campo del ri-
spetto della dignità della persona uma-
na, da garantire nella sfera dei diritti fon-
damentali, vale a dire: tutela della salute
e della vita, tutela dei minori, tutela del-
la famiglia, diritto all’istruzione, al la-
voro e a una vecchiaia serena.

«Dobbiamo essere i primi testimoni di un paese 
che cambia». Politica e società civile devono interagire

Giornaliste di guerra colpite nella normalità del lavoro
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Un filo di speranza. Giornali appesi a in-
ternet per la liberazione di Giuliana Sgrena.
Cauto ottimismo, niente di più. L’apertura
de il manifesto restituisce il clima dei quo-
tiodiani in edicola: Spiraglio. Il commento
di Roberta Carlini accomuna l’inviata del
quotidiano di via Tomacelli con Florence Au-
benas, la giornalista di Liberation rapita un
mese fa. «Sta succedendo qualcosa di più,
che va al di là della retorica sacrificale del-
l’inviato di guerra – scrive Carlini – Queste
giornaliste (...) non si sono imprudente-
mente esposte su un campo di battaglia, non
hanno cercato il gesto eroico (...) ma sono
state colpite nella normalità del proprio la-
voro: che è quella di parlare con le persone
che possono raccontare storie e dare noti-
zie, non quella di tradurre bollettini passa-
ti da un comando». Accanto al rapimento
di Sgrena, i quotidiani riflettono sul dopo-
voto in Iraq. Sul Corriere della Sera si af-

facciano interrogativi preoccupanti: Legge is-
lamica a Bagdad? L’America non ci crede
(apertura di pagina 6). Insomma, Cheney e
Rumsfeld sono sicuri che «non c’è il rischio
di teocrazia». Sulla stessa pagina, Michele
Farina racconta che nel mirino
dei terroristi in Iraq ci sono an-
che i barbieri. Titolo: Uccisi cin-
que barbieri: seguivano la moda.
Si legge nel servizio: «Avevano
sfidato gli estremisti che vo-
gliono barbe lunghe secondo i
precetti islamici». Sulla vicenda
irachena e sul rapimento del-
l’inviata del manifesto, tra i pochi
ad avere un obiettivo da colpire
c’è Libero. Titolo d’apertura:
Quando il manifesto rideva di Quattrocchi. Il
bersaglio è la satira di sinistra (e, in parti-
colare, le vignette di Vauro ripubblicate per
l’occasione): «Se l’ostaggio è cosa loro – si leg-
ge nel sommario – la satira di sinistra smet-
te di graffiare e inizia a piagnucolare». In un
piccolo box in pagina interna, il vignettista
del Foglio Vincino prova a mettere le cose

a posto – «La satira ha il diritto di essere im-
pietosa e di parte», sostiene difendendo il
collega-amico Vauro, ma sembrano parole
al vento. 

La scelta dei radicali agita an-
cora il dibattito politico di casa
nostra. Provano a rilanciare l’i-
potesi di “ospitalità” a Pannella
e compagni nel centrosinistra
due parlamentari diessini –
Franco Grillini e Lanfranco Tur-
ci – in prima pagina su l’Unità.
Non era mai successo prima,
scrivono, «che un così vasto nu-
mero di parlamentari di tutti i
partiti della Gad (150, ndr) si

pronunciasse con tanta nettezza sulla ne-
cessità di aprire un rapporto fecondo, non
solo dal punto di vista elettorale, con il Par-
tito radicale». Il tema del rapporto delle co-
alizioni con i radicali interroga anche An-
gelo Panebianco sul Corriere della Sera:
«Convenienze elettorali a parte, nei due po-
li l’alleanza con i radicali è voluta soprattut-

to da coloro che aspirano a connotare in sen-
so più liberale il proprio schieramento – scri-
ve Panebianco – I radicali (...) hanno un bla-
sone temuto e ambito. Proprio di chi, nella
sua lunga storia, ha dato lezioni di libertà a
tanti senza senza mai bisogno di prender-
ne da nessuno».

Il Papa sta meglio, ma cosa farà nel pros-
simo futuro? Risposta sulla prima pagina
di Avvenire: Il Papa: continuo a servire la
Chiesa. Sull’ipotesi dimissioni che si riaf-
faccia, taglia corto anche Leonardo Zega su
La Stampa: «Scenderà dalla cattedra di
Maestro e guida universale solo quando
Dio lo chiamerà a sé – scrive l’ex direttore
di Famiglia Cristiana – E se questa cattedra
da trono si è trasformata in croce, sarà più
evidente la sua assimilazione al Signore
crocifisso e più incisivo il suo magistero».
Tra i laici, Jena su La Stampa si schiera:
«Finché c’è Berlusconi in giro pregherei cal-
damente il Santo padre di non dimettersi
dal suo incarico, lasciando vacante il trono
papale. Non si sa mai». Non si sa mai.

Anche nella
produzione più
bassa si annida
qualche film
meritevole di
riesame

«Non dobbiamo promettere che la politica si
rinnoverà. Dobbiamo testimoniare che si è già
rinnovata ed è a disposizione della collettività»

Il papa e le dimissioni

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

«La finzione secondo la quale quest’uomo este-
nuato è ancora capace di governare non può du-
rare», ha scritto in un severo commento Henri
Tincq, su Le Monde, in un articolo intitolato “Pec-
cato di idolatria”. Ed ha aggiunto: «Malgrado la
sua determinazione, il suo potere è stato poco a
poco trasferito a un piccolo numero di segreta-
ri e cardinali sottomessi a gruppi di pressione e
alle manovre che proliferano durante qualsiasi
fine regno».

La parole “finzione” è inquietante e la si può
anche ritenere esagerata, ma è fuori discussio-
ne che il problema della capacità di governo è
all’ordine del giorno. Non si sa se papa Wojty-
la abbia veramente nel cassetto una lettera di ri-
nuncia, da utilizzare al momento opportuno.
Uno storico della Chiesa, il professor Andrea
Riccardi, ha giustamente osservato che Paolo VI
teneva con sé una lettera del genere perché ve-
deva il pontificato in termini di governo, men-
tre Giovanni Paolo II, che vede il pontificato in
termini di testimonianza, probabilmente non

ha scritto nulla di simile, ed anzi ritiene di of-
frire una testimonianza tanto più forte quanto
più, nonostante la malattia e la fragilità, si man-
tiene fedele alla missione ricevuta. Ciò non to-
glie tuttavia che il problema dell’esercizio del
primato di Pietro sia quanto mai reale. Quan-
do si apre l’Annuario pontificio si resta senza fia-
to leggendo che il papa è, nell’ordine, «vescovo
di Roma, vicario di Gesù Cristo, successore del
principe degli apostoli, sommo pontefice della
Chiesa universale, patriarca dell’Occidente, pri-
mate d’Italia, arcivescovo e metropolita della pro-
vincia romana, sovrano dello Stato della Città
del Vaticano» nonché «servo dei servi di Dio».
L’elenco sembra fatto apposta per annichilire più
che per onorare. D’altra parte lo stesso Karol
Wojtyla ha definito il governo della Chiesa un
peso troppo grande per un uomo solo. Ora, nel-
la fase finale di un lunghissimo e glorioso re-
gno, con il re sempre più debole e malato, la sua
solitudine emerge in modo drammatico. Quan-
do il cardinale Carlo Maria Martini pose la que-
stione della collegialità, esponenti della curia ro-
mana mostrarono fastidio. Oggi vediamo che
la questione era ed è pertinente. «Il Vaticano II
e poi papa Paolo VI – disse Martini – istituen-

do nel 1965 il sinodo avevano in mente uno stru-
mento significativo, una specie di consiglio
permanente di reggenza della Chiesa insieme
al papa. Questa intuizione si è sviluppata solo
in parte. I sinodi hanno avuto il grande merito
di mettere assieme i vescovi, di farli conoscere,
di permettere loro di scambiarsi pareri, ma
non sono diventati quel consiglio permanente
della Chiesa che si era proposto il Concilio, quin-
di c’è ancora della strada da fare. Convocare as-
semblee sinodali veramente rappresentative» sa-
rebbe utile per «sciogliere qualcuno di quei no-
di disciplinari e dottrinali che riappaiono pe-
riodicamente come punti caldi. La dimensione
decisionale, teorizzata, non è stata esercitata.
Non vedo perché tale capacità decisionale non
possa comprendere l’intero episcopato. Dalla
condivisione degli stessi problemi possono ve-
nire decisioni che aiutano la Chiesa ad affron-
tare con più forza il futuro». Sono nodi che al-
cuni cardinali, pensando al prossimo conclave,
hanno sicuramente messo in agenda.

Ora si può essere anche d’accordo con il
cardinale Giovanni Battista Re, prefetto del-
la congregazione dei vescovi, quando dice che
parlare delle dimissioni del papa mentre

Wojtyla si trova in ospedale è di cattivo gusto
(ma è un attacco ai giornalisti o a Sodano?).
Ed ha ragione L’osservatore romano quando de-
finisce il decimo piano del Policlinico Gemelli
la nuova, provvisoria “cattedra” del vecchio pa-
pa. È vero: come si legge nel testo dell’Ange-
lus domenicale, letto al posto del papa da
monsignor Leonardo Sandri, anche lì, in
mezzo ai malati, il pontefice continua a ser-
vire la Chiesa e l’intera umanità. Ma tutto ciò
non sposta il problema del governo e delle
modalità d’esercizio di un primato, quello pe-
trino, il cui scopo è di glorificare Dio, non il
papa.
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No alla censura
preventiva sulla guerra
GIOVEDI’ 17 alle ore 17 chiuderemo presso
la Federazione nazionale della Stampa italia-
na, la campagna di movimenti, associazioni,
ong, sindacati contro la revisione delle leggi
penali militari, già approvata dal senato. Il 21
dovrebbe occuparsene la camera. Vi aspet-
tiamo tutti a corso Vittorio Emanuele 471, pres-
so la Fnsi. Vi accludo il testo dell’appello. 
«Fermiamo la censura preventiva sulla guer-
ra!!! Il disegno di legge delega per la revisio-
ne delle leggi penali militari (di pace e di guer-
ra), recentemente approvato al Senato e di
prossima votazione alla Camera, prevede, nei
luoghi oggetto di missione militare italiana,
l’applicazione della legge penale militare di
guerra, anche indipendentemente dalla di-
chiarazione dello stato di guerra, punendo in
tale contesto ciò che viene ritenuto illecita rac-
colta, pubblicazione e diffusione di notizie mi-
litari. Così giornalisti, membri di ong e chiun-
que decida di diffondere “verità
scomode” si troverebbe, a meno di una scel-
ta rivolta alla disobbedienza civile, nella con-
dizione di dover non vedere, non sentire e non
parlare. 
Vogliono normare l’emergenza bellica per
normalizzare la guerra. Risulta, quindi, ur-
gente reagire alla sistematica compressione
delle garanzie costituzionali, riaffermando
con forza il ripudio della guerra e la centrali-
tà del parlamento (e non di un governo dele-
gato) nonché la libertà di informazione ed il
diritto ad informare ed essere informati.
Per adesioni, informazioni o per dare la pro-
pria disponibilità ad attivarsi: artundici@libe-
ro.it Manuele Messineo 349 5705059
www.ostinatiperlapace.org».

TIZIANA BOARI, ROMA

Dateci un programma
per sviluppare la Calabria
LA MODERNIZZAZIONEdi alcuni settori,
quali l’agricoltura, le piccole industrie, i tra-
sporti: questi settori possono dare occupazione
e portare la nostra gracile economia verso i li-
velli più alti ed opulenti sia dal punto econo-
mico, della commercializzazione, che della
competitività in termine di qualità, che di ve-
locizzare la presenza dei prodotti sui merca-
ti interni che esteri.
Per scommettere e competere su alti livelli an-
che internazionale, occorre dare maggiore si-
curezza, fiducia nel futuro, sia ai cittadini che
alle imprese, a incominciare dall’ordine pub-
blico, che dalla politica. (La “tranquillità” crea
benessere sotto molteplici aspetti).
Il sistema economico e produttivo calabrese
pur essendo ricco e variegato, è molto fran-
tumato, perciò va maggiormente coeso e in-
novato. Per realizzare questo sogno di riscat-
to, e di crescita, occorre che la Calabria si dia
una classe politica nuova, preparata, di idee
avanzate e che sappia bene interpretare le sue
mutate condizioni sociali. Tutto al fine di da-
re risposte nuove e concrete per tutti, a co-
minciare dagli ultimi.

NINO VALENTI, VIBO VALENTIA

Orgoglio socialista
riscoperto dai Ds
IL CONGRESSOdei Ds si è concluso, mi pa-
re, con un certo rafforzamento della prospet-
tiva del partito riformista (Fassino ha defini-
to la federazione come «l’avvio di un percor-
so per un approdo finale comune»), inse-

rendola oltretutto nell’ambito europeo di una
socialdemocrazia rinnovata.
È evidente come questo coraggioso orienta-
mento politico tenda a scontrarsi con le forti
riserve manifestate pochi giorni fa dal presi-
dente della Margherita Rutelli riguarda l’ipo-
tesi del partito unico dei riformisti. In un si-
mile quadro politico vengono confermate le
perplessità che avevo su un “percorso unita-
rio” che invece di ricercare una incomprensi-
bile sintesi tra le diverse identità sembra più
ragionevolmente destinato a fare i conti con
il ritrovato orgoglio socialista dei ds.

ALDO CAPPELLINI

ITALIA POPOLARE - PISTOIA

Murdoch è sincero
vuole far soldi
DESIDERO FORMULARE una domanda
all’Authority delle comunicazioni o al mini-
stro delle comunicazioni. Murdoch, il pa-
drone delle televisioni di mezzo mondo ed

il padrone di Sky anche in Italia, appena mes-
so piede in Italia ha messo subito le carte in
tavola ed ha fatto intendere quali fossero le
sue intenzioni, dicendo: «Non siamo in Ita-
lia per fare politica (forse voleva dare qual-
che spallata?…), per occuparci di cultura e
di morale (ci mancherebbe altro!…), ma per
fare soldi». Che bella scoperta! Tutto questo,
anche se poveri sprovveduti, lo avevamo ca-
pito da subito, vero sì o no?… Evviva co-
munque la bocca della verità! Come dire, ca-
ri italiani, sappiate con chi abbiamo a che fa-
re!…
Ma, introiti pubblicitari e massaie a parte
(non me ne vogliano e chiedo loro venia), do-
mando semplicemente: se l’etere è di pro-
prietà di tutti e cioè dello Stato, questi signori
che ne sono diventati i nuovi padroni, quan-
to pagano per ottenere le rispettive conces-
sioni?
Qualcuno è in grado di illuminarci e di dar-
ci una risposta concreta ed attendibile? E, più
dettagliatamente quanto paga il servizio
pubblico Rai, quanto paga Mediaset ed in-

fine quanto paga Sky, per le rispettive con-
cessioni? Attendiamo fiduciosi una risposta,
anche per fugare eventuali dubbi. Grazie.

MICHELE PALUMBO, VARESE

Politici corrotti
al mercato delle vacche
SIAMO ARRIVATI al punto che, se si co-
stituisse il partito di chi da bambino ha ru-
bato almeno una caramella, oggi questo
partito sarebbe conteso da entrambi i poli.
A colpi di pacchetti di seggi sicuri nei par-
lamenti e di ministeri e sottosegretariati (e,
chissà, anche vice-ministeri; nuova funzio-
ne governativa, non dimentichiamolo, in-
staurata, o almeno riscoperta, nell’ambito
della sua politica di alleggerimento del pe-
so e del costo delle strutture statali, dal Ca-
valiere epocale). In più, gli ex-babies-cara-
mellofili-a-sbafo sarebbero immediatamente
accreditati di una infanzia straordinaria-
mente lungimirante e pioniera delle più mo-

derne e giuste frontiere del riformismo-pe-
dagogico-formativo-del-buon-cittadino-e-
del-buon-amministratore.
Confesso l’ironia, leggermente esasperata, per
questi recentissimi anni di revisioni, oltre che
storiche, anche politiche. Incentrate, queste
ultime, su personaggi che non meriterebbe-
ro neppure la dedica di una figurina Panini,
e impregnate di ignoranza, malafede, rancori
ingiustificati, e comunque sproporzionati, e
disprezzo del pur minimo sentore di etica ci-
vile. Una delle sfortune di questo nostro
amatissimo paese? Che nessun sociologo si
è mai dedicato a stimare quante disperazio-
ni, quante frustrazioni, depressioni, malattie
mentali, anoressie, bulimie, bestemmie, vio-
lenze familiari, divorzi, aborti, suicidi ha cau-
sato la corruzione e il favoritismo-tesserizio
della classe politica che fu la vera promotri-
ce della fine della Prima repubblica.
E mi viene anche da teorizzare che il no-
stro attuale affanno tecnico-industriale ha
radici sempre in quegli ultimi dieci-quin-
dici anni quando, nel poter scegliere tra un
buon ingegnere e un abile frequentatore di
segreterie politiche di ogni livello, le azien-
de si erano abituate a considerare assai più
conveniente la seconda soluzione. Cosa
c’è da rivalutare in quella classe politica che,
nella migliore delle ipotesi, è riuscita solo
ad affermare il teorema “non è possibile in
Italia nessuna buona intuizione politica che
non sia sostenuta da un adeguato livello di
corruzione di chi la propone? Obiezione:
se non si fa così si perde? Ma andiamo! nel
‘96 abbiamo vinto proprio coltivando la
speranza diffusa di un upgrading del livel-
lo etico e civile della politica nazionale.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Appello per Amina
Serve il tuo aiuto
POTETE PUBBLICARE questo tragico an-
nuncio? Esso compare sull’ultimo nume-
ro (gennaio ’05) del mensile Don Orione og-
gi. Cerchiamo, con la collaborazione di tut-
ti, di salvare vite umane!
«Alla fine hanno approvato la lapidazione
di Amina. Il tribunale supremo della Nigeria
ha ratificato la condanna a morte per lapi-
dazione di Amina; ha solamente posticipato
l’esecuzione di due mesi per permetterle di
allattare il suo bambino. Trascorso questo
termine la sotterreranno fino al collo e l’am-
mazzeranno a sassate; a meno che una va-
langa di dissensi non riesca a dissuadere le
Autorità nigeriane: Amnesty International
chiede il tuo appoggio tramite la tua firma
nelle sue pagine web. Mediante una cam-
pagna di firme come questa si salvò in pas-
sato un’altra donna, Safiya, nella stessa si-
tuazione. Sembra che per Amina abbiano
ricevuto pochissime firme.
Contatta subito www.amnistiapornigeria.org
o www.amnistiaporsafiya.org e firma per
Amina».

ALDO COSTA, MODENA

Marrazzo: mi manda
la “Città Ideale”

Cara Europa, lunedì, nonostante il freddo di Roma, sono
venuto in autobus dal Gianicolense, dove abito, a corso Vit-
torio Emanuele, dov’è la Federazione nazionale della Stam-
pa, per l’incontro tra il mondo romano dell’informazione
e il candidato governatore del Lazio Piero Marrazzo, pro-
mosso da Articolo 21. Della prima parte dell’incontro, pur-
troppo, ho potuto ascoltare ben poco, perché la sala era
gremita e all’ingresso stazionava un folto gruppo di gior-
nalisti, prevalentemente Rai, del tutto indifferenti a quel che
si diceva dal tavolo e impegnatissimi a parlare dei fatti lo-
ro. Poi, quando finalmente mi è stato possibile raggiun-
gere il centro della sala, ho potuto ascoltare alcune cose
costruttive che sono state dette, sia pur nel ronzio dei so-
liti presenzialisti indifferenti. Ho capito comunque l’es-
senziale, in merito agli investimenti culturali che una giun-
ta regionale di centrosinistra farebbe, per portare ai citta-
dini – insieme alla sanità, ai trasporti, all’assistenza, ai mer-
cati, alle scuole – anche cultura e informazione, che nel go-
verno storiaciano mi sono parse abbandonate. È per que-
sto che la “lista Marrazzo” avrà come simbolo il tempio
della Città Ideale di Piero della Francesca? 

ALFONSO DI DONATO, ROMA

Caro Di Donato, appena qualche
mese fa Europa aveva pubblicato,
per illustrare un articolo sull’urba-
nistica e l’architettura a servizio di
chi vive le città, una riproduzione de
La Città Ideale, opera della fine del
XV secolo della scuola di Piero del-

la Francesca, conservata nella Galleria Nazionale di Urbino. In
quell’opera, a parte le inevitabili astrattezze di tutte le Città del
sole e le Repubbliche platoniche, ci pare esaltato il primato del-
l’uomo nella società e nell’ambiente, e quindi anche l’ideale di
una città costruita per la buona vita fisica e intellettuale degli
abitanti. Bene ha fatto Marrazzo a saltare dalle simbologie sto-
raciane dei cuori tricolori e del loro populismo patriottardo tra
sentimentale e furbesco, all’immagine del tempio un po’ bra-
mantesco che, come l’acropoli di Atene, rappresenta il vertice
in cui la polis si sublima. Quel vertice è fatto di anima, spirito,
cultura, scienza, conoscenza, parole che per noi sono sinoni-
mi e per altri dicono tante cose diverse, tutte riconducibili al
fatto che gli uomini sono esseri pensanti. Insomma, il simbolo
prescelto per la lista è potente, bisognerà avere la capacità di
spiegarlo in tutti i suoi contenuti.

Dopo il convegno di ieri, a cui lei ha assistito in condizioni dis-
agevoli, quei contenuti sono risultati più chiari. Roma è città
di tre università statali, che nel Lazio diventano sei o sette, e di
altrettante università private, laiche e religiose. Una struttura
immensa, forse seconda solo a quella di Milano. Forse. È una
città di musei e pinacoteche, biblioteche storiche e accademie
internazionali e nazionali, spesso risalenti nei secoli. La capi-
tale e il Lazio – da Vulci a Tarquinia a Viterbo, da Cerveteri a
Vejo a Ostia a Terracina a Cassino – sono un immenso museo
all’aperto, museo nel quale si vive e si convive con storia e cul-
tura, passato e futuro. Teatri lirici, accademie e licei musicali,
licei artistici, gallerie d’arte, innumerevoli altri valori metro-
politani. Proprio ieri qualche giornale, riferendosi all’inaugu-
razione della stagione dell’Opera il 15 febbraio, parlava di im-
pegno a competere con La Scala, magari esagerando, ma con
spirito costruttivo e non di campanile. Ma la specificità roma-
na e laziale è anche altrove: come Torino e il Piemonte sono
sinonimi di metalmeccanica e del suo indotto, come Milano è
finanza e cultura economica, così Roma è da quasi un secolo
città della comunicazione in tutti i suoi linguaggi, e soprattut-
to in quelli più recenti, come la radio, il cinema, la televisione.
Bene ha fatto Veltroni a creare sul Pincio una casa del cinema,
sapendo che nel mondo d’oggi l’Italia è conosciuta oltre che per
Dante e per San Pietro anche per Cinecittà, la Hollywood sen-
za hollywoodismo d’Europa. Avremo anche una casa dell’in-
formazione, dove i cittadini possano incontrare i giornalisti, gli
sceneggiatori, gli autori, dove le scuole possano ricevere stimoli
e spunti da soddisfare poi nella nuova rete di biblioteche di quar-
tiere e di piccoli e medi comuni: dove servono come il pane
per la “socializzazione” dei giovani. In questo contesto di svi-
luppo, battersi per conservare a Roma la seconda rete Rai non
sarebbe un fatto corporativo e invertirebbe quella tendenza a
privare la capitale e il Lazio dei loro centri pensanti, come è av-
venuto col trasferimento della direzione Telecom e del pro-
gramma Galileo. E non sarà corporativo, ma anzi un fatto di
libertà per utenti e giornalisti, liberare il contratto di servizio
tra Regione e servizio pubblico dalla sudditanza che oggi con-
sente a Storace di riempire della sua bonaria onnipresenza ogni
angoletto del Tg regionale. Sono programmi che oltre a difen-
dere migliaia di posti di lavoro nel Lazio e a Roma, ne cree-
rebbero altre migliaia, dando una prospettiva ai giovani che fre-
quentano le scuole di comunicazione (e ai quali però bisogna
anche dire, come hanno detto Fassino e Prodi prospettando in-
vestimenti sul sapere, che l’Italia ha bisogno anche di ingegneri.
Magari per costruire quella Città Ideale che Marrazzo ha scel-
to come suo simbolo e programma.
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9 febbraio
Bologna

DROGHE

Si conclude la Conferenza per un progetto delle

Regioni sulle dipendenze con più di mille operatori.

Organizzatori dell’evento il cartello nazionale “Non

incarcerate il nostro crescere”, coordinato dal

CNCA, sette amministrazioni regionali (Campania,

Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Marche,

Sardegna, Toscana, Umbria) e la Provincia

autonoma di Bolzano.  

PIAZZA DELLA COSTITUZIONE

Perugia 
APPELLO

La Tavola della pace organizza una mobilitazione e

lancia un appello a tutti i cittadini e a tutte le

istituzioni dell’Umbria all’impegno comune per

salvare Giuliana Sgrena, giornalista del Manifesto,

e Florance Aubenas, giornalista del quotidiano

francesce Liberatiòn, rapite in Iraq.

ORE 18 - PIAZZA DELLA REPUBBLICA

Roma
PICCOLE E MEDIE IMPRESE

Le dinamiche e le prospettive per il 2005 delle

piccole e medie imprese manifatturiere e

commerciali e le trasformazioni in corso nei

distretti industriali sono l’oggetto del Rapporto Pmi

2004, curato da Unioncamere e Istituto G.

Tagliacarne. Interverranno: Gian Carlo Sangalli,

Luigi Pieraccioni, Paolo Leon, Enrico Ciciotti, Enzo

Rullani, Cesare Imbriani, Paolo Garonna, Luigi

Taranto, Guido Bolaffi. Concluderà Carlo Sangalli

ORE 10 - PIAZZA SALLUSTIO, 21

Roma
CONFINDUSTRIA

Presso l’Ufficio per l’Italia del Parlamento europeo,

Sala delle Bandiere incontro sul tema Quale
futuro per i finanziamenti comunitari dopo il
2006. Le priorità legislative e finanziarie
dell’Unione europea. Interverrà  Ettore  Artioli

vicepresidente Confindustria per il Mezzogiorno.

ORE 9,30 - VIA IV NOVEMBRE 14

10 febbraio
Milano

PRIVATO È BELLO. PUBBLICO È MEGLIO?
Italia: tra “rischio declino” e nuovo sviluppo. Il
ruolo del pubblico, il ruolo del privato.
Intervengono Pierluigi Bersani e Marcello Messori,

Giulio Marcon Campagna “Sbilanciamoci!”.

Introduce Stefano Carta, coordina Giovanni Pettini

ORE 21 - CASA DELLA CULTURA, VIA BORGOGNA 3

Ancona
LA MIA SCUOLA PER LA PACE

Negli ultimi anni la Regione Marche è diventata un

laboratorio nazionale della cultura della pace. Il

Programma regionale, denominato "La mia scuola

per la pace", si propone di promuovere

l'inserimento permanente dell'educazione alla

pace e ai diritti umani nei programmi scolastici di

tutte le scuole di ogni ordine e grado e, più in

generale, di suscitare una vasta mobilitazione

educativa tesa a diffondere tra i giovani delle

Marche la cultura della pace e dei diritti umani e un

maggiore impegno a loro sostegno. A due anni

dall’avvio del programma si svolgerà un incontro di

verifica con insegnanti e dirigenti delle Scuole e

delle Direzioni Didattiche e amministratori locali.

All’incontro interverranno Ugo Ascoli e Flavio Lotti.

ORE 9.30 - PALAZZO RAFFAELLO

11 febbraio
Genova

GIORNALISMO E GUERRA

Il giornalismo di guerra, tra verità e inganni è

il tema che sarà proposto al dibattito presso la sala

Auditorium della Banca Carige. E’ cambiato il ruolo

del cronista? Quali limiti e quali rischi incontra?

Sono affidabili le notizie che ci provengono  dalle

situazioni di guerra? Quale ruolo per la pubblica

opinione? Aiuerà a dare risposta Mimmo Candito,

corrispondente de “La Stampa”, autore di un libro

“Il braccio legato dietro la schiena”, editore Baldini

e Castoldi. Interverrà Giuliano Carlini. Introdurrà

Lanfranco Vaccari, direttore de “Il Secolo XIX”.

ORE 17,45 - VIA D. CHIOSSONE

Bologna
DISTRETTI

Il progetto di ricerca I distretti della creatività in
Emilia Romagna promosso dall’Assessorato alla

cultura della Regione Emilia-Romagna e realizzato

dal Consorzio Aaster di Milano, si è concluso. Il

rapporto finale sarà presentato al Museo Ducati.

ORE 11 - VIA CAVALIERI DUCATI 3

Milano
ECONOMIA

Convegno Nuove prospettive per l’economia
sociale nell’area milanese. Istituzioni, operatori e

professionisti del terzo settore si confrontano con

le principali esperienze europee per condividere

nuovi modelli di economia sociale. L’obiettivo è

definire strategie e strumenti innovativi in grado di

valorizzare il ruolo dell’impresa sociale e

dell’imprenditorialità etnica nella provincia.

ORE 9 - PIAZZA MERCANTI 2, - SALA COLONNE

Roma
I MEDIA E LA GUERRA

Il Tribunale Mondiale sull‚Iraq (WTI), un’iniziativa

internazionale promossa da cittadini per accertare

la verità sulla guerra e sull’occupazione dell’Iraq, ha

organizzato in Italia una sessione dedicata

all’esame del lavoro svolto dai media prima e

durante il conflitto iracheno. L’incontro si svolgerà

fino al 13. Un gruppo di esperti ascolterà le

deposizioni di testimoni iracheni, di giornalisti

indipendenti e osservatori dei media e di analisti

esperti di strategie governative. Tra gli altri

parteciperanno: Issam Rasheed, Dahr Jamail,

Danny Schechter, Fernando Suarez del Solar, David

Miller, Corinne Kumar, Michele Santoro.

UNIVERSITÀ ROMA TRE, VIALE OSTIENSE 159

La
Margherita

11 febbraio
Acilia

CENTROSINISTRA

Come primo incontro di avvicinamento

all’impegno politico organizzato dal XIII Municipio,

si parla di Le idee chiave del centrosinistra con

Maria Pia G aravaglia e Roberto Giachetti.

ORE 17 – PIAZZA CAPELVENERE

12 febbraio
Legnano

FORMAZIONE POLITICA

Corso per avvicinare le persone alla politica e la

politica alle persone. Livio Tamberi è il tutor

responsabile. Si parla di La sfida europea con

Patrizia Toia. Presiede: Giovanni Casati. 

ORE 9.30 - PALAZZO LEONE DA PEREGO
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Una stazione dei vigili del fuoco di Sidney
ha perso una chiamata d’emergenza perché
uno dei suoi pompieri stava usando l’unica
autopompa disponibile per andare a
comprare la pizza. Dopo cena il pompiere è
andato da alcuni amici e li ha portati in giro.

www.ananova.com

È tutta colpa della pizza

Uno studio condotto da un gruppo di
ricercatori dell’università di Birmingham ha
dimostrato che la prevalenza dell’uso della
mano destra o di quella sinistra può
influenzare non solo il linguaggio, ma anche
il modo con cui si guarda il mondo.

www.anythingleft-handed.co.uk

Guardare il mondo con altri occhi

Alcuni scienziati che costruivano le armi
nucleari per l’ex Urss stanno seguendo un
corso per manager alla De Montfort
University in Gran Bretagna. Le lezioni fanno
parte di un programma internazionale per
prevenire la proliferazione nucleare.

www.dmu.ac.uk

Un addestramento più pacifico

In Liberia la commissione elettorale ha
annunciato che le elezioni per il primo
governo successivo alla fine della guerra si
terranno il prossimo 11 ottobre. Diciotto
partiti si sono già registrati per le elezioni e
altrettanti aspettano l’approvazione.

www.un.org

Aspettando le elezioni

«L’attacco al consolato spa-
gnolo a Berna si è con-

cluso senza gravi danni, ma di-
mostra che le preoccupazioni
per la sicurezza della nostra de-
legazione diplomatica sono fon-
date», scrive il quotidiano El
Mundo. Il 7 febbraio, alle otto di
mattina, tre persone incappuc-
ciate e armate di pistola si sono
barricate nei locali del consola-
to di Spagna sequestrando l’u-
nico impiegato presente e chie-
dendogli di aprire la cassaforte.
Ma alcune ore più tardi, quando
la polizia svizzera ha deciso di fa-
re irruzione nell’edificio, si è tro-
vata di fronte a stanze deserte:
gli assaltatori erano fuggiti. «L’i-
potesi ufficiale – riporta El Mun-
do – è che si sia trattato di de-
linquenti comuni in cerca di de-
naro e documenti da vendere al
mercato nero. Tuttavia l’accadu-
to è ancora poco chiaro e rende
necessari maggiori chiarimenti
da parte delle autorità svizzere e
del ministero degli esteri spa-
gnolo. Non è rassicurante, in-
fatti, che criminali qualsiasi sia-
no riusciti a entrare nel conso-
lato in pieno giorno, a prendere
in ostaggio gli impiegati e poi a
scappare senza farsi notare da
nessuno». Secondo El Periódi-

co affermare che l’assalto po-
trebbe essere stata un’operazio-
ne terrorista è senza dubbio
un’esagerazione. «Ma è eviden-
te – sostiene comunque il gior-
nale – che la protezione delle se-
di consolari dev’essere sempre
altissima, perfino in un paese
“neutrale” come la Svizzera».
Durissimo il commento del quo-
tidiano conservatore Abc, che
nell’editoriale critica la politica
estera del governo socialista del
premier Zapatero: «La situazio-
ne è allarmante. L’accumularsi
di errori e fraintendimenti sta se-
riamente compromettendo l’im-
magine del paese all’estero.
Sembra che alcuni non si siano
resi conto dei cambiamenti av-
venuti nel mondo dalla caduta
del muro di Berlino fino ai gior-
ni nostri. La politica estera del-
la Spagna è sempre più incline
al terzomondismo, dove l’unica
regola sembra essere quella di
ostacolare e contrariare quello
che si è fatto negli ultimi de-
cenni. L’ultimo esempio è l’at-
tacco al consolato a Berna: il mi-
nistro degli esteri Miguel Ángel
Moratinos ha annunciato che
l’assalto dei rapinatori era ter-
minato quando la polizia si tro-
vava ancora nell’edificio».

Il 7 febbraio il presidente degli Stati Uniti George W.
Bush ha presentato al Congresso la proposta di bi-

lancio per il 2006. Il documento prevede ingenti tagli
alla spesa pubblica e la cancellazione di numerosi pro-
grammi federali, allo scopo di dimezzare il deficit del
paese entro il 2009 quando Bush avrà finito il secondo
mandato. Le uniche spese ad aumentare saranno quel-
le destinate alla difesa e alla sicurezza nazionale.

Il Chicago Tribune ritiene che la proposta della Ca-
sa bianca sia da apprezzare: «Molti dei tagli proposti so-
no necessari. Alcuni si potrebbero definire quasi te-
merari perché vanno a intaccare gli interessi di grup-
pi potenti come quello dei grandi agricoltori o dell’in-
dustria delle forniture militari». Il quotidiano conser-
vatore commenta la reazione dei democratici: «La rap-
presentante dei democratici alla camera Nancy Pelosi
ha definito la proposta “una truffa”. Ma Bush annun-
ciava già da tempo che ci sarebbe stato un periodo di
austerità a Washington e se i democratici vogliono in-
fluire sulla politica del governo devono presentare ar-

gomentazioni più costruttive e convincenti».
Il Washington Post ha una visione diversa. In un

editoriale definisce la proposta di bilancio una «farsa»
e una «tragedia»: «Bush dichiara di voler dimezzare il
deficit entro il 2009, ma non ha inserito nel  budget per
il 2006 il costo della guerra in Iraq, quello per la par-
ziale privatizzazione del sistema previdenziale e quel-
lo della manovra correttiva per le imposte progressive
sul reddito. Inoltre, anche se siamo d’accordo che li-
mitare la spesa pubblica è un bene, non ci sembra ne-
cessario adottare misure tanto severe da subito. La
gente finirebbe per non sopportarle a lungo». «Urrà per
il deficit!», titola invece il Wall Street Journal. Il quo-
tidiano finanziario approva le restrizioni alla spesa
pubblica, motivate proprio dal disavanzo dei conti pub-
blici. «Per la prima volta il presidente Bush cerca di bloc-
care la crescita di quella parte di spesa pubblica che non
è destinata alla difesa. Al congresso si sono già levate
voci di protesta contro la cancellazione di programmi
federali, ma si tratta di tagli necessari».

Il Boston Globe si focalizza proprio sulle «vittime
del budget»: «In alcuni casi – fa notare il quotidiano –,
i tagli avranno effetti negativi proprio su questioni
prioritarie per l’amministrazione come, per esempio,
la difesa contro il terrorismo. Inoltre, se il deficit è co-
sì alto non è certo a causa dei programmi sociali, ma
dei tagli alle tasse e della guerra in Iraq. Il budget con-
tiene alcune proposte meritevoli, ma limitare i fondi de-
stinati alla scuola e agli investimenti nel sociale è com-
pletamente sbagliato»

Il Los Angeles Times appare favorevole alla ma-
novra studiata dalla presidenza: «Il documento riflette
una sincera preoccupazione per i conti dello stato.
Inoltre, dimostra una volontà ammirevole di andare a
riformare alcuni settori finora intoccabili della società
americana. Bush ha chiarito che cercherà di favorire i
programmi che funzionano rispetto a quelli che non
funzionano. Vorremmo suggerirgli di fare un’altra di-
stinzione: mantenere quelli per i poveri ed eliminare
quelli per i ricchi».

Spagna, politica
estera nel mirino

EUROPA

Troppo austero il bilancio Usa 2006
i tagli devono essere ridiscussi

«Il presidente del Togo Gnassingbé
Eyadéma, il leader più longevo

dell’Africa, è morto il 5 febbraio all’età di
69 anni mentre era in volo verso la Fran-
cia per sottoporsi a delle cure medi-
che», scrive il New York Times. «Eyadé-
ma era conosciuto come “il boss” e “il ge-
nerale”, e in pubblico portava sempre oc-
chiali scuri».

La stampa africana non nasconde la
sua preoccupazione per l’evoluzione po-
litica del Togo dove, con quello che mol-
ti definiscono un colpo di stato, il figlio
dell’ex presidente, Faure Gnassingbé, ha
preso il posto del padre. «I deputati del
parlamento hanno votato a favore della
modifica della costituzione nella parte in

cui parla della transizione del
potere. Hanno quindi “fatto
fuori” il presidente del parla-
mento Fambare Natchaba
Ouattara, che secondo la vec-
chia costituzione sarebbe do-
vuto diventare presidente ad
interim», scrive il quotidiano
Togo News. Infatti il prece-
dente testo costituzionale pre-
vedeva che, in caso di morte improvvisa
del presidente, le sue funzioni fossero
esercitate dal presidente del parlamen-
to e che, entro sessanta giorni, si indi-
cessero nuove elezioni. L’ugandese Mo-
nitor ricorda che «Eyadéma è stato a tut-
ti gli effetti un dittatore, capace di resta-

re al potere fino alla morte». Il
giornale invita i leader del suo
paese e quelli del resto dell’A-
frica «a non battere il record di
longevità al governo detenuto
dall’ex presidente del Togo, ma
a saper rinunciare al potere in
nome del rispetto della legge».

Il quotidiano keniano Peo-
ple Daily sprona i paesi afri-

cani a imparare dalla vicenda togolese,
per non ripetere gli stessi errori: «La
morte di Gnassingbé Eyadéma poteva
rappresentare la fine di un’era per le na-
zioni dell’Africa occidentale. Al tempo
stesso la sua fine poteva anche essere
l’occasione per sviluppare istituzioni de-

mocratiche, ma così non è stato». È
d’accordo il giornale della Costa d’Avo-
rio Fraternité Matin, che scrive: «La
morte di molti uomini forti che hanno
governato i paesi africani costituisce
una minaccia reale alla sicurezza inter-
na. Si pone infatti il grave problema
della loro successione al potere» 

In Europa il francese Le Monde cri-
tica le parole che il presidente Jacques
Chirac ha usato per descrivere Eyadé-
ma quando era ancora in vita. «Di ri-
torno da un viaggio di stato in Senegal
e Congo – si legge nell’editoriale – il ca-
po dell’Eliseo definì l’ex presidente “un
amico della Francia nonché un mio ca-
ro amico”».

Il nuovo presidente del Togo è incostituzionale

L’anno del gallo Una teoria efficace

RESTO DEL MONDO

Spese militari. Spese sociali. «Lo finisci tutto?».
LANE, THE BALTIMORE SUN, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

S P A Z I O

Aumenta il bilancio
per la Nasa
George W. Bush ha dichiarato
che aumenterà del 2,4 per
cento il budget della Nasa per
il 2006. La spesa sarà di 16,5
miliardi di dollari. L’aumento,
però, non è del 5 per cento,
come aveva promesso l’anno
scorso dal presidente quando
rivelò i programmi dell’agen-
zia spaziale, le missioni sulla
Luna e su Marte, dopo il disa-
stro dello shuttle Columbia.

D I R I T T I

Madrid apre le porte
agli immigrati
Il governo spagnolo regolariz-
zerà circa un milione di immi-
grati clandestini. Nel primo
giorno di entrata in vigore del
provvedimento le domande
sono state 1.500, molto meno
del previsto. I siti dei ministeri
interessati sono stati visitati
da 230mila persone. Il requisi-
to per presentare domanda è
avere un lavoro, ma molti im-
migrati sono rimasti disoccu-
pati a causa del maltempo de-
gli ultimi mesi.

M E D I C I N A

Vaccino contro l’aids
testato sull’uomo
Oggi l’India raggiungerà altri
due paesi nella lotta contro
l’aids. Ai primi tre volontari è
stato iniettato un vaccino con-
tro la malattia. La Germania e
il Belgio sono le altre due na-
zioni che hanno testato il vac-
cino e i primi risultati sembra-
no eccellenti. Lo ha dichiarato
il comitato ministeriale india-
no prima di cominciare la co-
siddetta “Fase 1”.

C R O N A C A

Un processo lampo
subito interrotto
La seconda settimana del pro-
cesso contro Michael Jackson,
accusato di molestie sessuali
nei confronti di un bambino,
si è aperta e chiusa quasi im-
mediatamente. Infatti le
udienze di questa settimana e
la formazione della giuria so-
no state rimandate a causa di
un lutto familiare che ha col-
pito l’avvocato Thomas
Mesereau, che guida il colle-
gio di difesa della celebre pop
star.

L’assalto al consolato spagnolo a Berna

solleva il problema della sicurezza delle de-

legazioni diplomatiche. El Periódico invi-

ta a non abbassare la guardia.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Ieri n Cina è cominciato l’anno del
gallo. Secondo i chiromanti non

sarà disastroso come quello della scim-
mia, ma alcuni temono un aumento del-
le epidemie, dei terremoti e degli scan-
dali a sfondo sessuale», scrive il quoti-
diano The Malaysia Star.

«Quest’anno non sarà turbolento
come il 2004», ha dichiarato Raymond
Lo, un maestro di feng shui, l’antica ar-
te cinese che insegna a trovare l’armo-
nia attraverso la giusta posizione degli
oggetti. «In generale – prosegue Lo sul
giornale – ci saranno più trattative di pa-
ce, più negoziati e compromessi. Per il
Medio Oriente prevediamo un anno più
pacifico, mentre Osama bin Laden, che
è nato sotto il segno del gallo, continuerà
a fuggire alla cattura ma sarà più espo-
sto alla cattiva sorte». Anche secondo un
altro famoso insegnante di feng shui, Pe-
ter So, il 2005 sarà meno problematico
dell’anno che si è concluso, ma la pro-
babilità di terremoti sarà comunque al-
ta: «Alcuni dei sismi più violenti – ri-
corda il Malaysia Star – si sono verifi-
cati proprio negli anni del gallo, come
quello che nel 1957 colpì l’Alaska».

Tutti gli indovini cinesi credono che
l’anno che si è appena aperto sarà posi-

tivo per i mercati e l’economia interna-
zionale in generale: «A essere privilegiati
saranno soprattutto i settori dell’indu-
stria legati alla moda e alla pubblicità. In-
fatti molte celebrità di Hollywood, come
Jennifer Aniston e Michelle Pfeiffer, e
alcuni musicisti come Van Morrison
ed Eric Clapton sono nati sotto il segno
del gallo».

«Che fine ha fatto la teoria della de-
terrenza nucleare nell’attuale

politica estera statunitense?», si chiede
Peter Preston sul Guardian. Il colum-
nist britannico fa notare che «la teoria
che ha dominato le relazioni interna-
zionali negli ultimi cinquant’anni – e si
presume abbia salvato il mondo dalla di-
struzione – non sembra essere valida per

il presidente George W. Bush».
Secondo i teorici della «distruzione

mutua assicurata (Mad) – spiega a gran-
di linee Preston –, se i nostri nemici
hanno una bomba nucleare in grado di
distruggerci e allo stesso tempo anche
noi ne possediamo una, allora nessuno
dei due la userà per paura di venire di-
strutto immediatamente dopo. In pas-
sato la Mad è stata la salvezza, la sicu-
rezza, la logica contorta alla base di una
pace non facile. Nel mondo di oggi la
Mad sembra tenere sotto controllo le re-
lazioni tra India e Pakistan e frenare le
velleità di Russia e Cina». Nel suo re-
cente discorso sullo stato dell’Unione
Bush ha dimostrato di non tenere in
considerazione la Mad, «una teoria fi-
nora sempre valida». Anzi, ha dichiarato
che un Iran nucleare è il maggior peri-
colo per gli Usa. Si chiede Preston:
«Come può costituire una minaccia
mortale un Iran schiacciato tra Pakistan
e Israele, che possiedono entrambi ar-
mi nucleari, con una Russia nucleare al
nord e gli Stati Uniti che lo controllano
dall’alto dei cieli? Dobbiamo accettare
che i tentativi di impedire la prolifera-
zione nucleare non hanno funzionato e
guardare con realismo al futuro».


